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C A P 0 I. 


tu TKODVZtONM 


Ld occlilo , sorpreso fìalla vulcanica immensa ninlcria 
onde la Ciimpania , anni che irigoiiilira , è formata , spinta 
la idea iieila voragine dell’ aniicliità , mirar crede iiisic- 
lue tanti monti , che nammoggiaiiu , tanti atri pini ele- 
varsi di fumo , po|aili fuggenti , ove da (lumi di fuoco 
inseguiti , ove d.i nuvoli di sassi , e di cenere ; tenebre, 
miseria , devastazione , spavento . Quindi corre smarrito, 
ansioso di ricuperar PApeiniino, pi. tifica opra delle ac- 
que . (iiiigue liiuilmentc al lido in cui Vulcano , geloso 
de' suoi misteri , morte scagliò contro un saggio , che af- 
irontan.lo il pericolo volato era a penetrarli . l’oro lungi 
riajipar l’Apeiiniiio. Il m iggior (i.uiro si p escuta mae- 
stoso. Seguono gii umili moli i Minci.liiii , e col capo fi- 
niscono detto ‘oggi di‘l!a Gampatiellu ; gii promoutorio 
Ateneo , ceielire per un tempio quivi a Minerva cotisc- 
cralo . Era credenza che da ijm^l > lemjiio la dea sul Tir- 
reii vigilasse. A questo lem,>io i nivig itili, ch’entrava- 
no nel Cratere , i primi iiidii izz.ivaiio alti di grazie . 
Di rimpelto al pirumonluiìu succede to.slo i’ isola di Ca- 
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pri , estrc miti dell’ arco apennino , cito la Campanili 
abbraccia , e ’i Cratere ■ . 

I monti sorrentini , prolungamento del maggior Gau- 
ro , compongono un promontorio amenissimo , ricco di 
vedute, che i golfi separa di Napoli, e di Salerno, e die 
colla denominazione di sorrentina penisola distinguerete . 
Quinci si scopre il lido di Cuma ; quindi c di Curaa 
scopronsi ad nn tempo le rive , e di Pesto ; quindi val- 
lette tra colline vitifere ; quindi picciole selve , che par 
finiscan co! mare .... Dove poggia Sorrento , breve 
piano odoroso nasconde 1’ apennina falda ineguale . L’ a- 
gricollore della penisola fc industre , ottimo a’ prodotti h 
il terreno , puro il cielo , P aprii sema limiti . 

Sotto la denominazione di monti sorrentini, o di sor- 
rentina ptmisola , i rircouA.irii comprc'ido di Sorrento , c 
di Massa Luhrense , uniti naturalmente per la uniformi- 
tà del suolo , dr’ è roccia calcarea , cojktU in parte di 
roccia maroo-sabbiosa . La unione antìcaincntc fu an- 
che amministrativa : ed a questo attribuirò 1 aver Sor- 
rento pretesa una origine di cui la nostra Massa potreb- 
be vantarsi con titol maggiore . Fermiamoci qui brevi 
istanti , e la origine ricerebiamo di Massa Lubrense . 

Di Massa Lnbrensc negli antichi geografi non leggia- 
mo additamento . Strabene scrive che il tempio sul pro 

1 U di bi n ooinc projfio di Crdttrc n SUib. it.G.tiS-// 
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motorio si edificò da Ufec > • Taluno Tuole la cit- 
tà di Sorrento anche da Ulisse fondata . Or di questa 
pretesa origine di Sorrento ninno antico scriltor fa men- 
xione , e dii disse Igino averne dato cenno fallo . Vero 
è die , vicina al tempio , fuvvi una terra , Oppidum 

Mincvium 3 forse, delU quale , egualmente che del 
tempio , esiste tuttavia qnaldic avanzo ; e non sarc > >e 
improliahile l’uno, c l’altra avuta avessero origin comnne. 
La fondazione però ad Ulisse non deve andare attril.ui- 
ta . Omero , cantore delle vicende di Ulisse , nirra c in 
costui , temendo cadere nel desiderio periglioso Hi 
sbarcar presso le Sirene , allord.fe si avvicinò alle me- 
desime , memore de’ consigli di Circe , volle i cf 
p.^ni all’all.cro della nave il tenessero avvinto. Poscia 
inlediataniente verso le isole Vulcauie lo spi i^gc , esci n- 
dendo COSI qualunque dimora del suo eroe iie a peniso- 
la sorrentina 4 , srrenum quondam sede S . 

Remotissima fondazione ebbe il castello del piomon 
torio -, fondazione fenicia . Popoli di fenicia origine spar- 
sero nell’ occidente il culto della dea Sira ; qmnd. ove 
,.,cniorie fra noi di culto siffatto, colà origm da quell. 
Astarte si soprannoniiuò S/ria dea-, corrispondeva alta 


g Sirab. K. G- til. f'- 
3 I. C. Cipa:ii > W. 

11 . » 


4 0>h ss, tih- 

i Itui. -Val. Hi-a. W- 5- 


l.ìina , e lanlo la dea Sira , quarto alcnre colonie pro- 
]'!jgatriti del culto (li lei, sotto le, italiche Sirene adom- 
I raroiisi ® . Da Aristotele , da Strahone , da Plinio ri- 
•cavianio il jìiomonlorio di Minerva sacro essere stato 
alle Sirene 7 , c Dionisio Periegete cliiama il pro- 
montorio di Itlinrn'a peirn sjrreiiia ® . Il sito era op- 
portuno por gente fenicia ; uomini a corseggiare inclina- 
li . Due golfi l.-.lerali , lido aspro, antri , cale nascoste, 
isolclle vicine, tutto si oilriva all’uopo. Kclla favola ci- 
tata di Ulisse , il ]>cricolo siiiiholcggiasi delle navi , che 
j»assavano piT le ac((uc di quella colonia . La seduzione 
delle Sirene a’ pregi può riferirsi del Cratere . Le Sire- 
ne dnnrpic del promontorio Atenèo adombrano una colo- 
liia fenicia , adoratricc della Luna , <[nivi slahilila . ^ en- 
iiero i Greci . 11 culto della Lnua sul promontorio , cul- 
lo divenne di Minerva Tirrena, Minerva di Tiro cioè , 
lUincrva feniria . Negl’ inni di Orfeo alla Luna si dà il 
titolo di ormisajn'eiite Tlxvrcift 9 eh’ è di Minerva at- 
Irihnfo ; ne vi ha did)hio Minerva , de’ greci , 

«ssiae stala la Luna «<> .... Le memorie prime del- 


De Attrlliit, Prìne- ciV/- 
ìtzzftzione de' telv. d' hai, Tarn. Il, 

/'//, IX. 

7 Ari^. de jédm. j 4 usc. Slr.ib. 
P. G. //. y, A7. — Plin. JS'.Jl.iib. 


8 Dion. Pcrieg. de Sita Oilis . 

9 Orph. lii/nn. Srlenes , 

10 CxMirt de Gt-hcliii , Jl/f>nde 
pr$m. T,i, IJist. d’Jicrc* 
irauiui. 
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la colonia restarono incólte nelle tenebre dell’allegoria. 

Il tempio di Minerva ed il castello , resi cristiani , 
finirono probuiiilmentc quando i saraceni vennero ad in- 
festar nostri mari . Indi risorsero quattro miglia lungi 
dall’ antica situazione ; cd il popol superstite 1’ epiteto 
di delnbrensìs adottò , in memoria dello splendore che 
tratto avea dal delubro . K facile vedere come questo 
epiteto in Inbrcnsis col tempo si fosse corrotto . Grave 
non sia intanto a’ lubrensi il mio avsiso intorno i' loro 
progenitori. IMalizia , e forza, ecco i jniini fasti delle 
suc'ietadi piò antirlie . 

Gli avanzi di tre antichi edifìcii servono nll’addita- 
mento de’ termini lubrensi. Alcuni nel Cratere, ìì jwr- 
liglione , colà dove il picciolo jironionlorio sjmrge di 
Massa; del tempio gli cred’ io di jVetlniio. Altri snl li- 
do opposto della penisola ; qne’ del tempio di Apollo , 
confusi colle povere fabbrùbe di una cajipclla dedicala 
a S. Pietro, Crapolla, o j^crapoUa . De’ ruderi sul 
promontorio Aten^ si ò già detto . Immaginale una li- 
nea che , attraversando il frapposto monte , scorra dal 
tempio di Nettuno al tempio di Apollo , e spingetela 
poche ccntinaja di tese verso il maggior Gauro ” , 

Il n maggioredc’Gauri é il mmi. non Gauro , b<o»i molile Aureo anti- 
»e Siili’ Angelo , qiirllo ctit alla cillà eani. ntr ai ariioiiiiiia»»e , c coki circa 
di Castri aiiiniarc so ra.la. il Milanle diiliiig*iri'lo da altro t.auro più fami. 

( de àtttltit eie. dùi. III. ) atteUene grrato , oggi deUu mmile E.ittarj , 
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avrete la penisola sorrentina in due porzioni . La più me- 
ridionale sarà il paese lubrense . 

CAPO II. 

LArORO dell’ AC<ÌVA 

I^a superficie del paese lubrense possiam dire un 
triangolo scaleno , unito per la base al continente . È in 
parte roccia marno-sabbiosa . Nudo calcareo è l’acuto 
vertice , clic in forma di gran rupe s’ innalza sul mare. 

La roccia calcarea della contrada è dove più, dove me- 
no compii l!a . Ha il color bigio , ora chiaro , ora leu- 


f;li* è fivnsc Pozcnoìi . P«'rA I* voce 
pi cca cpcf s omU «mì^ra avesse |»o- 
fulo venire aureu» ^ indicbcrcLlK* qua- 
lunque «Dootagna f ^oiclio al latino 
ntofì* equivale; ctl il mrnlc in qui» 
étione, il pili alto chcaovrasli al Cra- 
tere 1 non è impi'obahilc avelie aiuto 
tin nome partìculorc • Questo iK>:nc 
csacr dovette y%7p<H > conispoiidc 
A rigoglioso , c rifiTiTidosi a monte si- 
fuificò maggiormente eleraìo . Il moa» 
tc Barbaro riceve forse la »tci.sa deno- 
niinazione« per trovarvi il più alto fra* 
Tulcaui estinti della coutrad.i cuiuaiia. 
D’altronde, a rigettare la opinion del 
ilUanle , basta ricordare il argueate 
luogo 4 Ì Silio I Uh, yiU, 


» ÌUie iViicrrie , et Gawue navetlibuM 
,, aptus , 

e che Plinio i munti di Sorrento ad- 
dita come coalinuaiioM òc' gaurmtti 
( N H. III. 5, ) 

Se ^rrurur si volesse derivato daU 
r idiiuna f'AÌciO' luteo , io , si'guendo 
il Vargas dove tratta dd monte Bar- 
baro , trarrei tal voce da ^3) t^ni^or, 
clic corrisponderebbe a praecellcnt , 
ptincepe , denominazione aache ad 
entrambi i monti adattabile pei rispet- 
tivo loro f*rintcp^tamcnto . 

Vi é notizia di un terzo Gauro prope 
il/urjicw», et Aluitumas . Quale etto ti 
fosse non énoto.BiKigncrebbe ricercarlo 
fra kpiù allcDontagnc diquc'luOgUi. 
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dente al lindo , or al giallognolo , Non manca di vene 
epatiche , le quali 1’ attraversano in varii sensi . Contie- 
ne strati di sabbia quarzosa , e di breccia calcare , gli 
uni e gli altri cementati di marna . In qualche luogo 
sente di petrolio, anzi talvolta, alle fratture fresclic , 
gocce ne presenta ancora . Non racchiude petrefatti, non 
impressioni marine . 

I-ia roccia marno-sahhiosa sovrastante al dorso della 
penisola sorrentina scende verso i lati . Rare volte giugne 
al lido. I suoi componenti , imiti in diverse proporzioni , 
sono sempre gli stessi . Ne distinguo quattro varietà . 

I. Roccia bigia, c come lavata da leggiera tinta giaf- 
loguola . Micacea . Di frattura terrosa , talvolta srislosa. 
ISalluta coll’ acciarino promove la scintilla , pnrehi! non 
sia caduta in faliscenza . Nc conservo eseniplari attraver- 
sali da vene , e da camlitlissimc binde di calce carbo- 
nata , imitante la cristallizzazion lamellare . Inumidita 
col fiiilo manda odore argilloso. Forma la maggior parto 
dt l depisito luarno-sabl.ioso della penisola . 

3. Roccia bigia , o bigio-giallognola , o a bande di- 
slinlc lagia 1’ una , Lij/io-eiallo»uola 1’ altro . Micacea . 
l’iù fina della varietà antecedente . Meno quarzosa , non 
promovc la scintilla dell’acciarino . Imita la formazio- 
ne , e la frattura dell’ ardesia . Si scalfisce col coltello , 
e fino talora colle ugne . Odore argilloso . G iacc sovra- 
stante al u. I, 


b 
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3. Roccia a l>ande di bigio , e di giallo>rossastro bru- 
ni. Con miche minutissime. Fina . Non proinovc la .scintilla. 
Di frattura concoide , alquanto scagliosa ; imitazione del- 
la coticula , 0 pietra di rasoio . Inumidita col fiato ema- 
na odore argilloso . Poco frequente . Gli esemplari , che 
ne ho raccolti , erano erratici . 

4 . Roccia bigia . Sparsa di largite miche , disposte iu 
quantità a pi-nni paralleli , nel senso de’ quali ella si di- 
vide quando è percossa . Queste soparaiioni non sono te- 
golari , cioè a strati sottili , come quc’ dell’ ardesia , bea- 
si a strati più doppii . Di frattura terrosa . Battuta col- 
P acciarino promovc appena la scintilla . Odore argilloso. 
Sovrastante al n. i , e maggiormente copiosa , dopo il 
medesimo . 

Tutta la roccia marno-sabhìosa della penisola nel trarsi 
dal banco, è più, o meno fragile , c messa al libero con- 
tatto atmosferico , acquista durezza ; sebbene tal contat- 
to c le circostanze , che lo accompagnano , la consumino 
facilmente . Le varietà a e 4 adoperano per pulire i 
metalli , c per aflilare le anni . Sono del circondario di 
Massa . S’ impiegano pure per ornati , c se ne fanno sca- 
le . A servirsi commendcvolmente , negli edifizil , della 
i-occia mamo-sabhiosa lubrense è d’uopo non Insci.irla 
troppo esposta . L’ unico uso di ossa , tollerabile allo sco- 
perto , è di lastricarne le strade . Il consumo , che pre- 
sto vi operano il calpestio c l’ atmosfera , va compeu- 
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salo colla sicorezza del piede . Il materiale ^ Lihulo, ed 
inumidito dalle piogge s' intenerisce in certo modo ; ciò 
(he rende difllcìle lo sdrucciolare . 

Dalla Lasc del triangolo luhrcnsc , dirette da levante a 
ponente , partono due acrie di colli , ne* quali termina il 
deposito mamo-sabbioso della penisola . Di questi colli 
ha ciascuno suo nome . Io però , trattandosi di paese ri- 
stretto , per evitar confusione, que’d’ogni serie sotto la 
unica dcuouiinariunc riduco del maggior colle in essa 
distinto ; per la qual cesa T una serie chiamo il Deserto, 
l'altra la Neve. La base del Deserto è della varietà n. 
I : il resto è delle varietà 3 e 4 » d’onde traggonsi le 
coti per la rcal fabbrica d’ armi , non che per comodo 
degli arrotini . La Neve è quasi inUTamentc della i va- 
rietà . La serie del Deserto comprende il suolo della pic- 
cola città , e della marina di Massa . La serie della Ne- 
ve è arrestata dal monte calcareo san-Costanzo , il ver- 
tice del triangolo . Alla falda di questo vedesi il capo 
. Campanella. 

NV borroni sottoposti al Deserto , ed alla Neve ciot- 
ti erratici s' incontrano di roccki niamo-sabliiosa inag- 
gionncntc unita e silicea die la già descritta ; di 
calce carbonata bigia di cenere , attraversata orizzontal- 
mente da una banda di pietra focaia di un bel bigio di 
fumo ; di calce carbonata bianco-grigia suscettiva di una 
politura , che al marmo notabilmente 1’ avvicina . Molti 
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di qncsti non hanno 1’ eslerior ritoudato ; sono angolari , 
sembrano rottami di strati già interi . D’ altronde veruno 
di tali strati è manifesto , ed io credo i pezzi erratici 
sieno frammenti di banchi dello stesso luogo , sotto il 
marnoso deposito rovinali , e sepolti . A dir vero soven- 
te gli strati de’ monti secoadarii Irovansi rotti . Ma la ca- 
gione ? 

A » Gli strati di argilla , e di marna , frapposti a ban- 
chi calcari , furono umidi nel principio , e col disseccar 
riti IVI ronsi . Il riliramcnto ft mancar la base, ove appog^ 
giavano i banchi superiori . Questi rovesciarono colla di- 
rezione verso il punto in cui si generò lo squilibrio . 

B » Le acfjnc sotterranee , attraversando banchi d’ ar- 
gilla , o di salibin , interposti alla roccia calcare , fcio- 
gliondoli a poco a poco ^ c trasportandone la materia , 
possono distruggerli adatto , e lasciar vóto lo spazio da 
essi occupato. Quindi profondamenlo di strati superiori. 

Cui tremoli ...... 

Porse nel caso nostro dovrebbe il fenomeno attribuirsi 
a’ tremoti . La regroue c vulcanica. Gli strali del Deser- 
to sono in disoriline . Ad ogni modo suppongasi per ora 
un profondanicnto , e, per qualunque causa . 

Prima del prolòndaincuto , il materiale del Deserto , 
c della Neve era scciiinulalo sulla roccia calcarea : tutto 
formava un monte , Il profondamenlo , rompendo tanto 
gii strali sottoposti , quanto gli strali sovnistaiUi , ‘'ipri 
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una valle , e divise il monte in dite seiìc di colline di 
roccia mamo-saLliiosa , da Lasc calcarea sostenntc . Parie 
di IVamnicnti di rocce interne, rotte nella catastrofe, f» 
disscpolta dall’azion de’ torrenti , de’ tremoti , de’ secoli ; 
altra si scopre alla giornata . Qui i ciotti cn'alici ricono^ 
scerei della quistione . 

I*’ alteimnmcnto contimio , e la moLilità del snolo lu- 
Lrense sono evidenti . Il snione , corrotto di sabbione , 
è la roccia iiiarno-sabblosa disfatta . Forma la pirfc ter- 
rosa deli ’ /ìhwhj della contrada . Il materiale delle colli- 
ne fendesi non di rado , e precipita . Co'i talvolta jwde- 
ri rimangono sotto altri pofleri sepolti ; cosi orli ed aliv- 
tazinni ha talvolta il mare inglùottili ; cosi il Deserto e 
la Neve , al mare , che lor diede origine , fanno ritor- 
no ; cd un tempo il soUojiosto A pennino , dciimbito , <lel 
profomlameiito suo renderà le prove manifeste . 

CAPO III. 

, PHODOTTl yvLCAmet 

]\'Ta le marche ricompariscono dell’ azione del fuoco . 

La valle interposta alla Neve , cd al Deserto va sino 
al Udo . Il suo fondo di meda calcarea , cd i suoi lati, 
in gran parte , di roccia sabbiosa , sono intcrrolli da al- 
cuni banchi vulcanici , de’ qnali uno occupa l’ alto della 
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Viille , dove il monte si Lipnitisce , e declina sino al 
fondo di lei; il banco di Paslena: l’ altro, dopo breve inter- 
rompimcnto , occupa parte del fondo , c si cstemlc ver» 
M) ponente; il banco di Tiirro : c l’ultimo, il più pic- 
colo , sta nella medesima direzione , meno lungi dal ma- 
re ; il banco di Erclic . Onesto materiale vulcanico tufo 
volgarmente si reputa Oli abitatori lo chiamano ce- 
mento . 11 vallone Ceinentaro va denominato . I banchi 
di l’astena , e di Turco , malgrado lo scavo di cento 
cinquanta piedi , fondo hanno sconosciuto , c solo , verso 
l’ estremo di taluno di essi, il cemento alla roccia calca- 
rea sovrasta , ed al lapillo . Il banco di Erche è poco 
profondo , ed appoggia sopra lapillo , 

Il cemento luhrcnsc ha il color bigio . È poco com- 
patto , friabile, scbl)cnc meno nell’ interno , clic verso la 
Miperlìcie , lia la consistenza del tiifo,cd impiegasi , co- 
me il tufo vulcanico di Napoli , per pietra da fabbrica. 
Alovc alquanto l’ago calainilato . E arido, sonoro alla 
percossa , sparso di vetrificazioni della sua stessa sostan- 
za nereggianti , scorìformi , filamentose , reticolate . Inu- 

13 La VOCI* tufo wp^imc concrc- clii* di arpcllo ♦rrro#o, ammassata jvcr 
«ioni tcr^f>'^r , più o mcr»o con«oUi).-ttCt via umùl» . Quindi tufi calcarci , c 
4TTcnule per l' inlcrvtulo dcU‘ acqua. luTi vulcanici . Il tufo vulcanico si i 
In rivive hi compete &olo a malcriali detto anche arbitrarìai c debole 

calcfirci . Però la necessiti la rende diatìnixionc « 
anche comune a coocrenooì vulcani* 
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midito col fiato manda odore argilloso . Gmtiene feldis» 
pati, fusi nelle veti ificazioni scorifurmi , intatti nel re- 
sto del banco. Nelle Tetrificazioni scorifurmi contiene al- 
tresì qualche lucida particella di ferro oligisto . È simile 
alla pietra , cosi detta , di Sorrento , che si credeva an- 
che tufo , e che G. Thomson , e fireislalc , primi , giu- 
dicarono lava di formazione particolare . Entrambi i ma- 
teriali , cioè la pietra di Sorrento c’I cemento lubreusc, 
racchiudono feldispati , entrambi vetri nereggianti e sco- 
xiformi contengono , entrambi sono di color bigio . Solo 
il sorrentino è maggiormente compatto : e , di questo , 
quello eh’ è più profondo ha i vetri scoriformi allungati, 
serbando i loro assi maggiori una direzione orizzontale : 
re^olaritù che manca nel lubrense . La poca coerenza di 
lave siflktte non è titolo a far tenere le medesime per 
lave decomposte . Lo stato di decomposizione non do- 
vrebb’ essere uniforme; ma dove maggiore , dove mino- 
re , dove non prodotto , secondo la maggiore , la mino- 
re , o la ninna esposizion delie parti alla causa decom- 
ponente . 

Thomson citato , e Breislak suppongono che , mentre 
la lava sorrentina era sul punto di consolidarsi , seguito 
fosse lo Sviluppo di un gas, il quale, disgregando al- 
quanto le particelle di quella, lasciata avesse la medesima 
poco coerente , .schhen cristallizzata nelle sue più piccio- 
lo parti , per esempio come una massa di zucchero. La 



1 


I soslauza vctrosk delle fa'vi tà di questa lava , soggi ugne 

I Tlrcislak, fc la stessa maleiia della lava che , avendo avu- 

to uno spailo più libero , potè meglio avvicinarsi allo sta- 
to di cristalli zzuzioite 'i . 

j II cemento di Massa non racchiude que’ pezzi acci- 

^ dentali di inaleria e.lcrogenea , che notiamo nel tufo ; Iwn- 

s'i vetrificazioni sr.oriformi di sosl.iiiza simile alla propia. 
l'ispìslo all’ atmosfera non diviene cavernoso ; altra circo- 
.stanza che dal nostro tufo vulcnuico lo distingue. Più; 
non è a strali : i tufi vulcanici sono sovente a strati . 

' Nel cavarsi dal banco non è umido , non pastoso . Sce- 

ma esso di iViahìlitù a misura eh’ è più profondo . I*- 
ohre , se le vetrificazioui scoriformi clic racchlnJc , n- 
vendo presislito alla sua origine, poi , p-jr via umida , 
fossero state involte dal suo materiale , ilovreLliero esse 
111 Ile loro cavità contenerlo . Ma neppur ciò si osserva-. 
(Quindi i vetri , cd il material che gli avvolge , crede- 
remo comporre una lava , c conleinporaneamciite formati. 
I.a causa della difìerenza de’ prodotti , dietro uno stesso in- 
tervento di calorico, potrebbe al ferro andare attribuita. 
Sparso iiicgnalmcntc nella materia della lava , dove si 
trovò più copioso, quivi mantenne quella maggiormente 
unita, ed alla formazione de’ vetri scoriformi dio mezzo. 
Jj.a presenza del ferro agevola il foiidimento delle terre, 

Topografia fiùctt dcH<\ Catnpama Cap-l^ 
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le quali hanno poca aflìnith pel calorico . Laonde conchiu- 
deremo che , nella parte di apparenza terrosa della sorren- 
tina lava, e della lubrense, il calorico , per poca presenza 
di ferro, fu delxilmeutc combinato, producendo una tluidità 
solo per dilatazione ; menti'u nella parte scorifonne , per 
presenza maggiore di ferro , la combinazione col calorico 
fu maggiore , e produsse la vetiificazioue . E notissima 
la divisione delle opinioni intorno alla origine de’ ba- 
salti . Altri la ripetono dall’ acqua ; altri dal fuoco . 
Dolomicu , ch’era fra’ secondi , diceva la IluidiLà ne’ ba- 
salti essere stata prodotta per una semplice dilatazione , 
che avea sol permesso alle parti di scompaginarsi, scor- 
rendo le nnc sopra delle altre . >4 Questo glande uo- 
mo credeva , in generale , l’ azione del calorico nel- 
' la materia delle lave vulcaniche si riducesse a semplice 
disgregiiuiento di parti . Il Signor di Orée , da una lun- 
ga serie di esperienze , ha dedotto la liquefazione ignea, 
e la fiision vetrosa essere due ojtcrnzioni distinte } die 
nella liquefazione ignea il calore distrugge la coesione 
delle sostanze , senza cambiare la loro natura ; mentre 
nella fusion vetrosa tutte le sostanze componenti sono ri- 
dotte ad una dissoluzione d’ onde risulta il retro , ma^^ 
teria apparentemente omogenea , la quale non ha più rap- 

t4 Jcuma/ dt phUiéj. PluncM a. 2 » ^ 
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porlo colle sostanze primillve tj . Applicando <jncti 
elafi alla nostra rirrostania , lu-lla parie di apparenza ter. 
rosa la JifjiR dizione ignea, nella jwrte scoriformc il co- 
ininciamenlo della fnsion vetrosa riconosciamo. 

I-e poche pai'licclle di ferro oligislo de’ vetri scoriformi 
sono cristalli z-zanienti , per via secca , di una porzione 
del fen'O , che nella materia esisfea di que’ vetri 

Lo spazio necessario all’ efrcttuainento de’ vetri scori- 
foinii fu cagionato da s^ilitjipo ineguale di sostanze gas- 
sose nella l'usion della lava. 

Se, a sostenere che la materia de’ banchi del Comcn- 
taro non e lava , ammassamento bensì per via umida , 
si opponesse che le lamine feldispatiche contenute in es- 
se non osserviinsi alterate , risponderei che in tante 
lave , della cui fusione non si dubita , anche i cristalli 
di anfiliolo si trovano iiilalti . 

Sul finir della valle , olla falda del colle calrarco det- 
tò 1’ Annunciala , pezzi s’ incontrano di lava vetrosa , 
ed erratici a snjierficie di «nolo , e nella marna sepol- 
ti . La figura è sempre irregolare . Alcuni ofirono tutto , 
O parte dell’ esteriore alquanto tondeggiato . Ve ne sono 
0 grandi , c piccioli i Vurii hanno lati fino di un piede 
e mezzo . 

»S V. journ. ilcj Min. n. itp. faetÌM is’iln tai’e.' putreutet. 
èttm. tur U nourau gentrt de iiijué- 
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Varietà * ■ , • ^ 

, I. Colorito , e lucido o della pece nera, o di ve- 
tro turchino artefatto , cangiante talora nel colore, e 
nella seniitrasparcnza della pece gialla . Talvolta i pez- 
zi neri sono sparsi di nuvolette , di fili , di punti tnrehi- 
ui , bianchi ; talvolta un pezzo stesso comprendo varie gra- 
dazioni di turchino . Talvolta la vetrificazione uuifuruia 
interrompono vene, scabrosità , che direste di quarzo rc- 
sinite comune bigio. Di di llicil fusione . Compalta ; talvolta 
però con . qualche |x>ro , con qualche pici loia cuternosilh 
esteriore. Battuta coll’acciarino prouiove la gciiitilla . 
Di frattura concoide. Di frammenti indeletuihiahUi , sem- 
pre acuti , trasjiarriili più o meno , secondo che si 
ottengono più o mcn sottili. Involta più o meno in una 
ci'osta marnosa . . .. . ; 

3 . Colorito , c semilucido , del quarzo resinile comu- 
ne bigio . Vetro opaco . I fraiamcuti non pos.sonsi. 
ottener mai sottili , c traspariscono poco o nulla al- 
le. loro estremità . Ila sovente delle interruzioni di 
vetro nero, o tnrdiiuo, non diverso dal nero cangiante, 
c dal turchino cangiante del n. i . Queste sono alla su- 
perficie , clic diviene per esse screziala , Si fonde più 
difiicilincutc che il n. i , al quale in ogni altro caraltc-; 
re qui non eccelliialo coirisponde. 

3. In uno de’ lati la vetrificazione è come al mini. i. 
Il vetro di lato siflàtto è inegualmente rigonfio . Quando 

c 3 
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si frange , si pn^ riclmrc in frammenti più sottili de* 
frammenti del n. i. A picciola profondità succede un 
vetro come il n. a , che forma insieme gli altri lati. 

Colori , ed accidenti dì essi somiglianti a quelli 
del n.i. Tutto perù meno lucido, più smorto . Semitras- 
parenza ne’ frammenti . Si fonde con minor diflicoità die 
i numeri antecedeoli . Vetri porosi , caremosi . Pel re- 
sto de’ caratteri volgetoi al n. i. 

5. Vetro uniforme a quello del n. 4i contenente Ccl- 
dispati fusi , e distinti . Raro , nel lenimento lubrense , 
più che le altre varietà . 

Di queste varietà alcuni esemplari sono vere ossi- 
diane . 

Un esemplare nero cangiante della varietà n. t , tenu- 
to mezz' ora ad un forte fuoco di fusione di rame, prese 
un opaco imitante qudlo della varietà n. a , senza per- 
dere il suo colore . 

La Varietà n. 3 , ( esemplare senza intcmizioni ) , 
tenuta ventiquattro minuti allo stesso fuoco , e raffredda- 
ta in ugual modo , imitò k varietà a. 3. 

Giudizio 

La varietà n. a sarà effetto di lunga azione del 
fuoco . 11 materiale di lei , prima pssò pel grado di 
fusione , che formò la varietà n. i ; indi giunse all' 
spprenza del quarzo resinile comune . Le interruzioni 
di vetro nero , o turchino , onde la varietà n. 3 di- 
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▼iene screxiala , sono rigeiicraiioni flel n. i , operaie 
da incompleta , schbcn violenta fusione , posteriore alla 
fusione , che l’ apparenza destò del quarzo resinile . Ciò 

valga pure per la varietà n. 3. 

Il spione del Cementaro , e de'snoi contorni contie- 
ne lapillo , ed in copia sovente . Presso il luogo nel qua- 
le i vetri testò descritti si raccolgono, vi ha baione con- 
tenente frammenti di lava litoide porosa. 

Intorno agli esAiplari lavorati dal fuoco, che trovansi 
alla falda della collina detta l’ Annunciata , mi resta a far 
cenno di una specie , i cui pezzi iiregolari imitano 
nella figura i frammenti di rocce arse , che scaglia- 
no i vulcani . Questi sono , ove screziati , ove a Lan- 
de di grigio , e di nero . 11 grigio conserva qualche par- 
ticella di mica , lucente ancora , e sembra una fusione 
delia roccia sabbiosa della contrada . Sono porosi , caver- 
nosi , muovono alquanto P ago calamitato . Inumiditi col 
fiato emanano odore argilloso . Fossero mai ciotti sabbio- 
si trasportati accidentalmente in antiche fornaci da calce, 
e fusi colla medesima ? O appartenessero a banco di roc- 
cia sabbiosa , la cui superficie , per una causa qualu nque^ 
avesse sofierta 1’ azione del fuoco ? 
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COrfCETTVRM INTORKO LA FORUAZIONM 
DEL CEMESTARO. 

Cratere vulcanico evidente invano cercasi e Massa , e 
tanto il lapillo , quanto i pezzi di lava polrcLLero 
trovarsi colà |»cr causa esterna . Non così il mate- 
riale del Cementaro , ancordiè tufo si *epulasse . Se fos- 
se una consolidazione di cenere vulcanica spinta dal ven- 
to , dovreldie presentare leggieri strati , anzi che Lancili 
di grande prorondilà; c non nel solo interno di una ral- 
le , bensì trovar lo dovremmo nella valle e nelle circo- 
stanti colline ; se stato fosse trasportalo dal mare , do- 
vrebbe di oggetti marini offrir cenno . Dunque la valle 
del Cemenlai’o fu un giorno vulcanizzata . 

Colà dov'C Polbo b elice, di aspro e nudo promonto- 
rio fece amenissima villa , dalla riconoscenza di Stazio 
cantata con ti'a.sporto , quivi un arco apcnuin mette fi- 
Jic , ebe comprende la pianura di Sorrento . Questa i 
una ferace estensione di terreno uguale , formato sopra 
oinmassamcnli di lave vulcaniebe . È molto supcriore al 
livello del mare . Il lido suo è rotto in direzione presso 
ebe perpendicolare . Il mar sottoposto copre un fondo di 
natura vulcanica . Tanto basta a persuadere che la con- 
trada iubrensc sia stala vicina ad un vulcano , Il crate- 
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TC non si ravvisa . Crollò forse nel mare , o pur cadile 
sopra se stesso , eil era situato nel luogo medesimo del 
piano di Sorrento : congettura di Breislak . 

La distanza , in linea retta , della pianura di Sorren- 
to dal Cementaro è di circa mille cinquecento tese. 
Le lave dell'’ uno , c dell’ altro somigliano molto fi a lo- 
ro . La prima però è più consistente della seconda . 
Ciò poto dipendere dall’ aver ricevuto le lave soiTenliiie 
graduali raffreddamenti , e la luLrense un raffreddtmeu- 
to improvviso . DÌ una medesima sostanza terrosa le mo- 
lecole, clic passano con rapidità dal caldo al freddo , sof- 
frono maggior ritiramento delle molecole , che si fanno 
ralfrcddare a poco a poco : per la qu;d cosa , seguito il 
raffreddamento rispettivo, le masse di queste saranno del- 
le masse di quelle più coerenti . La idea di un raflied- 
damento improvviso di lava suggerisce alcune congetture 
sul viilcanìzzamrnto lubrense . 

Bicordi preliminari 

A. Pe’ tremoti precipitano montagne, si formano val- 
li, apronsi voragini, s’innalza il suolo , si al Lassa , si 
eleva il mare, inonda le contrade , sorgono fiamme , odon- 
si scoppii sotterranei 

Nel 1693 vi fu gran tremoto alla Ciammaica. lima- 
re inondo la città di Porl-Royal ; profuudarono più di 
mille acri di terra ; si aprirono voragini j due montagne 
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precipitarono; altra clisparrc, e tutte in generale si cre- 
dettero aLbnssatc . 

Un tremoto accompagnato da inondazione del mare , 
nel 1683, distrusse Fisco, città del Perù > 7 . 

Nel 1756, dopo tanti tremoli onde Lima era stata 
danneggiata , altro ne avveone a compir la distruzione 
di una capitale , che Pizzarro avuto area per fondatore. 
In tal circostanza Callao fu , colla costa contigua , inon- 
d.nlo dal mare >8 . 

Quando il gran tremoto del 1755 distrusse Lisbona , 
sì apri la terra in molti luoglii ; il mare alla foce del 
'l'ago clerossi come luonlagna ; presso Colarcs , lungi set- 
te leghe da Lislmna , uscirono fumo e fiamme dalla fer- 
ra , c , secondo la testimonianza di alcuni , ded seno del 
mare ; a Cadice , e nell’ isola di Madera vi fu inonda- 
zione. ; il mare s’innalzò sulla costa di Barberia > 9 . 

Il suolo di Cumana i tremoti agitano , cd aprono so- 
vente . La citta , nello scorso secolo , fu due volte rovi- 
nata , 17 06 , 1797. È tradizione costante che il golfo di 
Cui'ìaco dehija la sua esistenza ad un laceramento di pae- 
se accomp.agnato da irruzion dell’ oceano ; avvenimento , 
alla epoca di Cristofaro Colombo , narrato dagl’ indigeni 

Utat. ties P'oynges ^ in 4**» 

17 CuKuo y Preuvt* d% la Théor. 19 Trans. fdiUos. voi. 

€Ì* lit Terr^ art. 19. tlicrìe • dt la Terrt 
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CMBC recente . A Comana le inondazioni accompagnaro* 
no spesso il tremoto nel secolo decimoscsto . In clico^ 
stanze 'di tremoti , talora il mare si è quivi elevato sino 
a quindici, e venti tese. Nel tremoto del 1797 si sen- 
tirono romori sotterranei simili a scoppii di mine situate 
in molta profondici ; si videro uscire fiamme sulle riva 
del fiume Mazanares , e nel golfo di Ciiriaco , presso Ma- 
riguitar 

Il tremoto de’ 5 FehJiraJo 1783 larcrò la superfìcie 
della Calabria Ultra . In varie parti di quella vasta pro- 
vincia si aprirono voragini , si sbassò , si elevò il suolo, 
si rovesciarono colline , sparirono poderi • Il mare minac- 
ciò inondar Messina . 11 tremolo delia lìolte seguente 
precipitò nel mare la montagna , eh' era ad una estremi- 
tà di Scilla . Una inondazione segui la caduta della mon- 
tagna . Il mare innalzossi a Scilla fino al tetto delle case 
e de’ tempii . 

Gli accademici napoletani credettero il tremoto di Scil- 
la cagionato da commozion summaiina ; Dolomieu lo 
attribuì alla caduta della montagna ** . È probabi- 
le avessero concorso a produrre il fenomeno entrambe le 


20 ntinibolih » atue 

jttfUaioriaU» du nouvean continente 
IL Chap. 4. 

ai «S'form del tremoto del , 


posta in luce dair acc. di napoli» 
Dolomieu , Mémoire tur let tremble^ 
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cause. II tremolo, clic precipitar fece il monte, agitò 
senza dubbio il mare dello slrcllo di Messina . 

Ovidio riOttc a Pitagora in boera die Kliec e Dura, città 
eli Acaia , da’ tremoli suiniiiariiii furono sommerse *3 . 

II. I. eruzioni vuli aniclic sono lalora accompagnate da 
fenomeni , che si notano ne’ grandi tremoli. 

Nel i6(y3 1’ isola di Sorca , una dede Molucclie , 
disparve aflalto , in segnilo di eruzione di un vulcano , 
di’ era nd centro di essa ^4 . 

I tremoti die , nel i roG , accompagnarono una eru- 
zione laterale del Piceo di TenerifTa ,* concorsero mollo 
a cambiar la siijieilieie del suolo del circondario di Ga- 
Tadiico . Si elevarono mouliedli nella pianura ; rocce 
coperte di terriceio restarono nude . 

Nel 173^ avvenne una eruzione del vulcano Avatka, 
Del Kamdiatka , per la quale il mare inuuizossi ducceulo 
2>icdi sopra il suo livello . 

Nel 1797 per una crniionc del vulcano di Tungu- 
rabua , nella provincia eli Quilo , precipitò la montagna 
di Culla , coprendo colle sue rovine la città di iliobam- 
ba , e i contorni di questa ; sparirono monlagnc ; si for- 
marono valli;molto paese fu devastato sino a Quilo >7.... 


iZ Ovid. Mfetam Ut, 
a4 phii, vM. li. 

U‘amb.^Ut , f'oy, a'^x 


È<j. Uhf. /. eh. a. 
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C. I tremoti, cui sono soggette le regioni vulcaniche,' 
Jebbonsi altrìhuire alla cagione stessa, che quivi jjrodu- 
ce il vulcaiiizzamcnto . La catastrofe testò citala, prodot- 
ta dal Tiingurahua , è suHiciente a dimostrarlo . . . 

Nel i53^ la Sicilia, per molti giorni consecutivi, fu 
agitata da’ tremoti . Questi cessarono con una grande c- 
ruziune dell’ Etna . 

Catania , eh’ è a piò dell’ Etna , varie volte tremoli 
rovinarono , contemjioranci a grandi eruzioni di quel 
vulcano . 

Nel tremoto solTcrto a Catania ed in altri luoghi del- 
la Sicilia a febbraio i8i8 , l’aria perdò la sua traspa- 
renza , e si copri di nuvole ; usci acqua improvvisamen- 
te dal suolo , si elevò presso a cinque piedi , cd il luogo 
d’onde queste proiezioni avvennero conservossi caldo più 
giorni. Ore prima delle scosse il mare innanzi Catania bu- 
licò , in alcuni luoghi , con roniorc sensiLilissimo ; ed 
i pescatori di molluschi , nell’ accostarsi all’ acqua , che 
divenuta era calda , sentivansi come respinti da forza 
invisibile. All’ avvicinar del tremoto varie persone fu- 
rono assalite da vcrli"ini , e molti avvertirono un calo- 
re alle gambe straordinario : fenomeno notalo anche iu 
Calabria nel i^S3. E prima, e durante il tremoto , e 

27 Journal fìr ph. n. 1798. /. eap. 4 * 
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dopo uscirono fiamme dalla terra , e da anticlie lare *9 . 

La parte del la Calabria , clic maggiormente soflri dal 
tremoto del 1783 , è di quella provincia la più vicina 
alle isole di Lipari , il vulcanizzamento delle quali h 
notissimo . 

L’ Islanda , paese vulcanico , è soggetta a tremoli . 

Nel i”<)4 » due giorni prima che scoppiasse una del- 
le maggiori eruzioni del Vesuvio , la provincia di Ter- 
ra (li Lavoro sofiri tremoto in alcuni luoghi assai forte . 

Nel i8o5, pochi giorni dopo il tremoto a’ aG Luglio 
aoderto in Napoli, eJ in alcune provincie del regno, 
vi fu una enizion del Vesuvio . Tra’ fenomeni avvenuti 
in quel tremolo si notò che , a Cantalepo , la terra si 
apri , e pirainiiH spinse in aria di sabbia , mista di con- 
chiglie rotte ; fenomeno somigliante ai coni , che nel 1797 
comparvero a Moya , nella provincia di Quito . 

Ter un tremoto una città di Fenicia , presso Sidone , 
profondò col suo territorio. La catastrofe fu seguila da 
altri tremoti , che Bgit.arono molto 1’ Eubea , e finiro- 
no con una (U’irzianc vulcanica nella campagna di Le- 

lanto }■ . 

ao tfemnria jui tremoto avrentt- 3ò naml»l* , tutta BM. BrU. 
io in Sicilia a' io t'tbbrnjo tSiB, num* lZi> pog- 3^3. atte note • 
del doU. A. Longo . K. BU4. Uni- 3i Stt»fc. it. C. Uk. l. 
veri. T- JX. _ _ . 
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» Sotto il consolato di Lucio Marco , e dì Sesto Già» 

> lio , nel campo mutinese , due monti con fragnr som- 
» mo si avanzarono uno -verso 1’ altro , retrocedcllc ro , 

* o dall’ intervallo fra loro fumo uscì e fiamma a . 
Il Modnnese olTrc terreni ardenti .... 

D. 1 boxToni fi-a il Deserto , e la Neve sono sparsi di 
fraiaimnli di rocce, che rotte io ho supposte , e sepolte 
Sotto i banchi saLbiosi del laoso . 

E. Nell’ interno della terra accensioni vulcaniche pos- 
sono avvenire , senza libera comunicazione coll’ atmosfe- 
ra , ed anche senza veruna comunicazione colla mede- 
si. na . 

L’ aria penetra il globo in tanti modi . Ogni altra so- 
stanza d’ on<le si sviluppi ossigeno può servire a man- 
tener la combustione . 

Si sa la combustione pdersi talor produrre senza intei», 
vento di ossigeno. Un mescuglio d’idic^cno, c di clo- 
ro , garcntito da qualunque intromissione d’ aria , sogget- 
tato ad un calor rovente , s’ infiamma, e detona . . . O- 
giii combinazione rapida promovc la rombustioiie. 

Il gas idrogeno è molto combustibile . Si accende ta- 
lora sotterra , senza che se ne sappia la cagione : cosi 
di frcijuenle nelle mine di carbon fossile . E clasticis- 
siiiio , fulminante . Emana spesso dalla terra , quaud» 

3a Piiu. A, U. lii. U- cap. 83. 
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Mvfngon tremoti . Emana Ha’ crateri Tulcanici jj . È 
il funesto propagatore de’ fenomeni vulcanici . 

La presenza del potassio in prodotti vulcanici , la com- 
LustiLililà gramlc di questa sostanza , il bruciare sponta- 
neo del gas idrogeno polassiato al contatto dell’ ossigeno, 
il potassio promofor fanno supporre delle accensioni vul- 
caniche . . . 

Causa delle accensioni vulcaniche esser deve tutto ciò 
che rende il gas iilrogcneo fulminante . 

Congetture 

Il Deserto , c la Neve componevano un monte solo , 
a rocce cavernoso appoggialo . Cavernose intcrnaincntc 
sono le regioni vulcaniclic . Fulminazione }■♦ vulcani- 
ca fuori della direzione del cratcr di Sorrento , c sotto 
le volle che reggevano il monte , divise questo iu due 
serie di colli . IVelIa valle , che risultò , aprironsi altu- 
re grandi voragini , o ampie , c profonde fenditure , che 
gingiicvano fino ad un no\cl focolare formato nella rir- 
coslaiiza . Cosi dal novello fixolare ascender potè sino 
alla valle copia di lava . Però , comiiiriato lo si occo 
della lava , il mar del cratere inondò la valle , ed ope- 
rò sulla lava come l’acqua di una tromba ncll’cstinguc- 

33 Nell* nni vicina al crafer de* I' alia , si promncc uno strepito . Quan* 
TTilcani ai c trovato p.ia idru^ciio. do qucUo è drliolc dicrai dctoiiazionc| 
3| Per la itiltammaaioEic rapiila di quando è forte assai futiuiniuioii aidc- 
alcuiic Kolanac ai svolgono lluidi da- nomina . 
siici ; c , rotufcudoat t' cquililino dcl- 
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re nu incendio >' Allora improTTÌsamente la lara , e si 
abbassò molto di temperatura , e passò dallo stato di 
fluidità allo stato solido , c si arrestò . Così la materia 
ascendente per le roragini , divenne una roccia incastra- 
ta ftclle rocce attraverso le quali facevasi strada . Cosi 
la lava ancor nel rucolare consolidandosi , questo soflb- 
cò . Così i fluidi elastici , che nel focolare continuavano 
a svilupparsi , privati di spazio onde esercitare lor for- 
za , obbligati furono a torre altra direzione . Così la cru- 
zion cessò tosto . 

La valle si riconosce. I banchi di Pastcna, edi Turro 
corrispondono alle voragini , in cui la lava , mentre ascen- 
deva , ed orrestossi , e ‘si spense . Verso P estremo 
de' banchi , dove la lava è sovrastante al lapillo , ed 
al calcareo, quivi essa è a giudicarsi traboccata dalie vo- 
ragini . Se la lava sovrastante a lapillo od a calcareo /è 
in qualche luogo isolata , crederemo la continuazione , che 
ad altro banco la congiugneva , distrutta dal tempo . 

La lava iubrense era più facile a cedere il calorico 
delle lave in cui si scorgono i caratteri di una li(juefa- 
zion generale . Nella sua parte di apparenza terrosa il 
calorico trovavasi debolmente combinato . 

La eruzione Iubrense fu unica : iinifortne b sua lava , 
non interrotta da separamenti , che più lave indichino , 
una dall’ altra distinta . Se varie state fossero le cruzio- 
lioni nella contrada , disparsa la valle , il cono vulcu- 
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DICO sul Deserta , « sun.i Nere si sar^I>e elerato . 

Credere i banchi vulcanici sorrenlini , e lubrensi COD- 
tinnazioni di strati di lava, su' quali giacesse la roccia 
calcarea , e quindi i primi aotcriori alla origine della 
seconda , avrebbe in contrario la osservazione . In gene- 
rale nella penisola , sotto la roccia calcarea , lava non 
ai osserva . 

CAPO V, 

DBL SSPAKytUBlfTO DI CAPPI 

La vendetta di Giove , che sotto i monti sotter- 
ra i ribelli giganti , è P allegoria dalla forraazion 
ili tante isole . » Procida , Pitecusa , Capri , Lcu- 
» cosi» , le Sirenuse , 1’ Enolridi sono parti dls- 
» giunte dalla terra ferma ... Le isole innanzi a’pro- 
V niontorii , o divise dal continente per qualche slret- 
» lo , c ragionevole reputar distaccate da quelli » Stra- 
bone 

» Natura In Sicilia distaccò dalla Italia , Cipro dalla 
> Sìria , 1' F.ii])ra dalla Beozia , le isole Alalanta , c di 
» IMacrì dalla Eubea , BesLico dalla Bitinia , Lcucosia 
» dal promontorio delle Sirene » Plinio . 

ìi sif»b: R. G. Hb. n. 3« nin. A. a. *». n c<y. •», 
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Entro nel canale tUIla Caiupàiiclla . Veggo che roc- 
cia di una stessa natiuM furina i vicini opposti lidi . 
Questi sono alti , precipitosi , quasi tagliati perpendico- 
larmente . Scogli non man&ano loro intorno e caverne . 
Ricordo i tremoti della nostra regione , la natura vul- 
canica della Campania . RìUh'ìio alle mie congetture . 

Un tremoto rupjK: le cavcnie , che il monte reggeva- 
no omle Capri al continente era unita . Profondarono 
le volte , ed obbligarono il monte a precipitare insieme, 
cedendo al mare suo luogo . Allora isola Capri restò . 
Ciò non esclude che la sommità di Capri , prima dcl- 
P apertura dello stretto di CiLilfcrra , fosse stata spiag- 
gia di mare , secondo siip|>ose Breislak 37 . Solo av- 
verto che io parlo di c|K)ca in cui la jMuiisola sorrentina 
Irovavasi già tutta fuori tk-llc acque . 

La omerica pittura di Scilla , e di Cariddi sottinten- 
de il separamento della Sicilia dalla Italia per opera 
de’ tremoti . Essa ci descrive lidi alti , inaccessihUi , ca- 
vernosi . Anzi io scorgo in quella un vulcano . Scor- 
riamola . 

» Uno de’ dnc scogli giugiic al ciclo con 1’ acuto vcr- 
» lice . Questo vertice da cupa nube è involto costante» 
» mente ; giammai serenità , sia d’ csUitc , sia d’ autnn- 
» no , il discopre . Non si dà mortale , die ascender 

Uu.it\ék f Tep.^s. tieilaCamp, Cap» I. 

« 
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» vi possa , o (lisct-mlorne , pure se venti piedi avesse, 

» c venti inani Alla meli 

» dello seoglio vedesi una oscura spelonca , che l’ lireho 
» guarda e 1’ occaso , alla al segno , clic il braccio 
» del jiiù vigoroso arciero non gingnerebbe a colpir- 
» la . Quivi soggiorna Scilla latrante, la cui voce al 
» ruotilo somI‘dia de’ "iovani leoni . li Scilla iin gran 
X mostro , di asjietio leni! ile agli uomini , cd agli 
» stessi dei . Ha dodici piedi tulli deformi, La sei colli 
X luiiglii oltrcinodo , a ciascuno de’ «piali un capo erri* 
X bil sovrasta • IMclli del corpo «li lei e steso nella ca^ 
» verna » J» . Chi sa che , «juando la Sicilia dal con- 
tinente resti) divisa , al luogo della separazione , non si 
fosse prodotto un vulcano, poscia, co’ materiali da lui 
crutluti , profoiiclalo sotto del mare 35 ; c che , a tem- 
pi di Omero , slmholeggiata non se ne conservasse la 
memoria in un essere animato , sccoiulo il costume pifi 
aulico verso gli oggolli prwligiosi ? La luoulagna degli 
Sgrisi , preso Scilla , olfrc una roccia mollo accostante 
al gruusteiu 4= . 

X Eschilo dice la denominazion di Reggio dipeinlere 
« da ciò che avvcuuc a «pici paese . Egli , ed altri af- 


38 OtlfMs. Uh. Xir. ' 4» ’l.losnnj , Ulaniiale 

Ug 11 niarf , nello »tn;Ho ili Cup- // • 

«tuj > a mille pictii c piofoutlo* ^ 
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» fermano die la Sicilia fu pe’ tremoli staccata dal 
i> contiiieiitc . Il nome ili Reggio dalla voce sembra na- 
» to pf^vusrSai , che esser rotto sigiiilica « Strubime 4 ' . 

I monti Jieltunii , in Sicilia , erano coiitimiuziune de' 
monti , clic in Italia vanno a formare Rojipnslo promonto- 
rio di Leiicopetra , o ca|)0 dell' armi. Da Idcssiiia a ca- 
po Pelerò , c da Reggio a capo Ceiiide vi ha sorni glian- 
za di strali , e di vegetabili s|M>ntanei . Gii angoli spor- 
genti , e gli angoli rieiilraiili de’ ilnc lati dello stretto 
corrispondono fra loro nolahilmrntc . 

Vi sono ragioni onile creilere che P Inghilterra parte, 
avesse fatta del eoiilìnenle enrojieo : direi anzi lo stesso 
di tutte le isole hritannirhe , le quali per jnofondamenti 
«emhrano separate fra loro , c dalla terra f< mia . li tre- 
moto nel 1693 sentito in Inghilterra, in (llanda , in 
Fiandra , ed in Alemagna , fu maggier sulle coste , die 
nell’interno de’ paesi 4> . 

La formazione dedo stretto Magellanico non attrihiiirei 
ad altra causa. Cosi l’istmo di Paiiaiiia stretto divenir 
jioirehhe eziandio 

La disposizione geografica delle isole di quel vasto ar- 
cipelago , die alla Florida , ed alla costa di Paria si 
frammette , la corrispondenza , e somiglianza delle di- 

41 Slrsli. C. tih. yi. T. art. 19. 

fiuiron I /'r. de ta Th. de la 

C 3 
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verse nialerie onde sono formale le rive de’ canali , che 
dividono quivi le isole , fanno considerare questo arcipe- 
lago come r avanio di un continente da’ fuochi sotterra- 
nei scisso , rovinato , cd in parte sommerso . 

L’autore del viaggio di Ali-Bey , nel i8o4 , fu te- 
stimonio di un tremoto , il cui centro scmhrogli sotto lo 
stretto di Gibilterra 4J . 

L’ arcipelago indiano è soggetto a’ tremoti . Le isole 
di Sumatra , e di Giava sono molto vulcanizzate . la 
Giara si conserva tradizione che questa isola , e quelle 
di Sumalia , Bali , e Sumbawa formavano prima un so- 
lo continente 44. 

L’ Atlantide , in un giorno ed in una notte , i tremati 
sommersero 45 . Le Azere , At adora , le Canarie , le 
isole del Capo-verde nc sono gli avauzi . Alla epoca del 
Bommergimenlo fate quella precedere , in cui l’ Atlan- 
tide fa distaccata dall’ Africa . 


43 F’iag. di Ali-Brjr , Cap. fili. Vniveri. T. VÌI. 

44 d» rjSTiir. de Je^a (45) PUUm. TVm. 
par Siamjvrd - EaSlci , 
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CAPO VI. 

JSOSDjIMENTO del CENEETAIIO 

La scparaiionc di Capri è anteriore a’ tempi storici ; 
anteriore a’ tempi stosici è il vulcani zzamenlo del Ce- 
niunlaro . Tra i liancbi del Cementaro , cd il capo Can>- 
panella passa breve disianza ; e tanto la separazione , 
(|uanto i fcnoiiieui supposti nel capo IV , ad nna sola vi- 
ccuda vulcanica attribuiremo . 

Aperta la valle , cominciata la eruzione , la montala 
che r isola tiniva al continente , per tirmolo , si profon- 
<lò . 11 prufondamento avvenne a cagione della rottura 
di una eaverna , sidla cui volta la base del monte ap- 
poggiava . Parte dello spazio ablj^indonato dal monte , 
quella cioè eh’ era nel mare , fa tosto occupata dalle 
acque contigue , le quali , ad occuparla , dovettero ab- 
bassarsi . L’ abbassamento parziale delle acque , chia- 
mando altre acque nella sua direzione , interruppe l’ e- 
quiiibrio del mare ; e se , coiti’ è probabile , la caduta 
del monte nella capacità della caverna venne accompa- 
gnata da profondamento di acqua , lo squilibrio fu mag- 
giore ; poiché il mare non solo rimpiazzar dovette il luo- 
go che in esso occupava il monte , ma ricinpicre una 
parte della caverna eziandio . La violenza delle prime 
acque nell’ occupare il vuoto della caverna , e lo spazio 
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tlal jiioiiJe , l’impeto delle seconde nel 
correre verso il ponto dello sfjuilibrio , innalzarono il 
jiiare , agitato per la circostanza , sopra l’ ordinario suo 
livello. Ali’ innalzamento del mare successe la inoada- 
zionc delle terre vicine . 

La inondazione giunse alla valle dtl Cementaro . Al 
mare , per inondar la valle , bastò innaìzarsi presso a 
lentiM impianta lese, c tnillo tese avanzarsi nella peniso- 
la . Allortbè iiu tremoto l’isola Atalanta ilistaceò dalla 
I.idiea , i ranijd , per lo spazio di venti stadi! , furono 
inondati 4® . 

. l’allas suppone die una eruzione vulcanica stnnmnrina 
siillcvulo avesse il letto del mare delle Indie, dando iia- 
.Seila alle isole dclLi Somla , alle Moliicclic , c ad una 
parte delle Filipjiinc , e delle lene australi ; clic questo 
iiiiialzamciilo spinta avesse quantità immensa di acqua 
lino ad attraversare la falena dell’ Aliai 47 . A dir 
..vero sollcvaiuento di fondo del mare piodur deve inoii- 
zlazìoni , e queste inondazioni non ignorò 1’ aiiticbilà . 

L’n sollevamento improvviso ili fondo del mare vicino , 
410U sarebbe stalo impossibile tra’ fenomeni della separa- 
.2Ìouc . 

4G Strali, il, G. Uh. /. ri rrnni da Birialak , nelle Iratit: 

47 di PaU.'is sulle inno* ^cvl. ^ $71 • 

«ODO ridotte ìd i>oc1ù , 0 
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CAPO VII. 




X/f ÌNOS DAZIONI POSSONO ANCHE AVER CAUSA DAGLI 
SBOCCHI DI GAS IDROGENO SV3IMARINO 


A. Operar vario del gas idrogeno 

Il gas idrogeno sollcrranco , iic’ vulcani propiamenlc 
delti cscrcila insieme la eluslidlb , c la iiifiammabiiilà : 
il Vcsinio manda fuori fiumi di liquido acceso, sca- 
glia vcnienlissìmamcntc laj)illo , scorie , macigni . Nc’ 
terreni distinti rolla deiioiiiiuazionc di vulcani gasso- 
si manifesta elasticità solo : a Macalul>a , in Sicilia , 
lancia in ulto materie , ma non fiammeggia , anche se 
si ponga in contatto con una candela accesa 4S . Ntt’ 
terreni ardenti luauìfesla solo infìammaliilità , che in 
taluni luoghi sembra quasi spontanea ; a Pietramala , tra 
Firenze c Bologna , arde placido a superficie di sTiolo , 
e quando vento impetuoso , o pioggia dirotta lo estin- 
gue , la estinzione dura momenti ; poiché il calor gran- 
de, comunicalo al suolo (bilia cum!>uslion prece le ite , li- 
svcglia subito la fiamma 49 . Talora a superficie di 
suolo spontaneamente , e placidamente si accende : così 

48 Dn'nmica , foya^c aux ilei 49 BriMak , Ina. ffenl. tu/i/.l. 
Jc Lif*aiie nitm. H 
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ì fune ili fjlui si s|>ic};fino , clic veggonsi soj>ra i ciniili}- 
li. Queste ililTerinizc dijii’iiiluno da diverse circoslanze 
diJ gas . Qiiinili le dne jiropielà si offrono insieme nel 
Vesuvio per l’ inlcrvcnlo di uua iiolabile quantità di gas 
ossigeno nel focolare . Le accensioni del gas idrogeno , 
misto a molto ossigeno , promovono scoprii , che spin- 
gono violcntissimamentc lulto ciò clic ccflc al loro urto. 
IV ella eruzione laterale del Picco di TcnerifTii , detta della 
montagna di Ch iliorra , la bocca vnlcanica scagliò gros- 
si frammenti di roccia ad un’ altezza m iggìore di tre 
mila piedi S° . Quindi la elasticità opera sola nel fe- 
nomeno di Macaluha per la presenza di molto carbonio, 
il quale, unito in cojiia al gas idrogeno, diminuisce di 
questo la ìnnaiiimabilkà . Quindi la infiammabilità osser- 
vasi a Piclramala , percliè il gas idrogeno contiene poco 
carbonio ; ma non la detonazione , ivercliè il gas idroge- 
no è poco o nulbi misclil.ito di gas ossigeno , o d' aria . 
Quindi 1’ accK;nsloue sopra i cimiteri non è detonante, 
jier la stessa ragione , die detonar non fa il gas idroge- 
no a l’ietrumala ; ed è spontanea , perché da’ cimiteri esa- 
la gas idrogeno fosforato . Il gas idrogeno fosforalo , iu 
contatto coll’ aria , a qualunque temperatura si accen- 
de Uopo è intanto confessare clic gli stali cla- 

mici , ed i fenomeni ilei gas idrogeno sotterraneo non 
possono essere tutti conosciuti . 

So JliuuljvUt , ytjjag* ttu» Réf. (f. to'. I. cA. *, 
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B. /Je/ Tifone 


Tr» le meteore sonovi due s|>ccje di trombe , altra 
scende dalle nuTolc , altra s’ innalza dal mare , o dai 
laghi . La seconda è denominata tifone S’ . 

Il tifone si eleva con violenza , ed a ciel sereno tal- 
volta . Le acque sono allora in bollimento grande ; l’ at- 
mosfera è piena «li odor solforoso , ed il limpido di lei 
è oscurato da una esalazione color di rame , sebbene a tra- 
verso questi vajiori possansi vedere il sole, e le stelle S*. 

Thévenot , nel golfo persico, vide bulicar l’acqua, 
e sollevarsi , faceiulo un roinor cupo , misto di certo si- 

5i Le l»c aK(ndc:i<H , ovret lìfoni«e cheTO- 

raimcnfe ript loHM d«IU folli ikllrici- glioao spiegarle inUramcnle colla tco- 
ti ) c p«ìrcccbi fisici ne amntUouo una rU dell* ricitrìdsmo ^ dicono chr, quan» 
•nU ttfrcio : b diacfmtcnfe . K»si do b tmrola «bissati trOTari meno 
l’ altribuiscoiK) a pasMgjtìo di fluido e» carica di fluido clcUrtco della pail4 
Icttrico da tina niifola baitaa , • mot- del |>1oho mila quale è »t»>prsa « al* 
tn rarira di questo fluido , m\ seno lora materia clrflrica si scarica dal 
dulia (erra , trascinando seco il fluido globo aclt* atmosfera « < sollcvasHlo la 
cUtliico una quantità di vapor vfsei- supcifìcie delle acque {«cr lei attravrr* 
colare che , |>er la reazione dell' aria »ate , non che rarefatta portandone sr* 
esterna , c per la fltrza di f-^pansionc, co nna porzione ^ produce la tromba 
o , di pressione d< 1 fluido in essa di* aKcodente • 

sccodcnle , prende forma di cilindro , Si Biiflbn , Ptrui-et ile la Theor. 
o dì cono. la Ter. aft. XVill. 

1 fjlti però contraildieono ^ opÌ- È a riflettere all' analogia fra* 

iMone« che non ammette Iromlw ascen* nomi di Tifone i orrer 7v^i»i 

denti . e di fumo 7»^ • 

Que* fisici 9 che «OB negano le (rom- 
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Ilio acuto . Sopra 1’ acqua Imlicanle clevftvasi un fumo 
nero , clic somigliava jinipiamcnlc a quello, che iiiamla 
un mucchio di paglia cui si è attaccato fuoco . 11 fu- 
mo prese la forma di una colonna , che ascendeva sino 
alle nuvole . Il fenomeno fu rijielulo in più luoghi del 
golfo . Fra tali ripetixioui passò breve intervallo di tem- 
po 55 . 

Ijc Gentil descrive trombe somiglianti aHifuni diTlié- 
\cnot 54 . _ 

Verso la nuova Guinea Dampierre vide elevarsi l’acqua 
come un’ allo pilastro ; veruna nuvola sospesa era su di 
questa specie di tromba 55 . 

Si fa menzione di un tifone, osservato nel , sul 

lago di Ginevra . Era una colonna , che ascendeva sino 
alle nuvole . Quando si dissijM) , dal luogo d’oiul’ era sur- 
la , uscì un vapor come fumo , e le acque sottoposte 
sembrava facessero sforzi per sollevarsi . 1/ aria fu iii 
calma , tanto nel formarsi , quanto nella durala , e nel- 
lo scioglimento della tromba 5^ . Qui {; a notare che , 
all’ epoca del gran tremolo di Lisbona , le acque del la- 


53 TlWfcnol , Vofage du Leva ut 

- , Pr, de la Th. de la T, 

OH. A/7//. 

54 Le Gentil , P" t>rage aittour du 
monde • Buflbn , Pr, de la Th, de 


la T, art, AA7//. 

5j de Dampirm* , 7'om.ll. 

5fi ]list, de V .ùcad, roy\ i/vi 
amt, 1741 . - Buffon , Pr, de la Tk 
de la T, alt, XHU, 
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jjo di Ginevra, c di altri laghi della Svizzera agitate fu- 
rono , e sollevale 5z . 

Cook , nel canale della regina Carlotta , fu testimo- 
nio di alcune trombe, come quelle descritte da Théve- 
uol, e da Lc-Centil . La più vicina al suo vascello fini 
con una eutanaiion luminosa, non accoiiqiagnata da scop- 
pio . Il diametro si giudicò di sessanta piedi s8 . 

La tromba di cagione atmosferica portasi dove il ven- 
to la spinge,. Il tifone, agitato da’ venti , non rimove la 
sua parte inferiore dal luogo in cui s’ iimaiza . Ciò in- 
dica la causa che produce il tifone esistere sotto di 
questo . • '* 

11 vapor nero, clic olire il tifone, non si osserva nel- 
la tromlia di cagione atmosferica » Parecchi viaggiatori, 
» scriveva il conte di IlutTuii , hanno parlato delle trom- 
■» he di mare ; ina veruno le ha t.into bene osservate 
» quanto il signor della Kux S9 . Per esempio que- 


5^ Dclamclh. Th. </• la 7*. 

La Svizzera ha folFcrti molli Tor* 
ti tremoti f e con quc&U varie inon- 
dazioni . « Qnrlti dri loo) , del 
t de) iG'zi. furono accompacnati da 
meteore ignee , Biblioth, L/uVerr. 
tom. IK 

.58 «ftor. dtl tecondo . vic^^io di 
Co'tk Uh- l. Cd/». 7 , 


59 n TI Signor d« U Nu^ « ehe gt.ì 
» ho avuta occaùoa di citare ndU mia 
»> opera » c che ha dimoralo più di 
M quarani' anni nell’ wo*a di Borbone, 
ci trovato a portala di vedere un 
» nunuTD grande di trombe , sulle qua- 
nti 8 Ì ^ corapÌAciulo di comufurariiu 
j> le MIC riflr»ìoni « BuiTon , Pr. da 
la Th. rfe la r. art. XKUU 

f a 
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» sti viaggiatori dicono cIk , quando formasi qualche 
a tr omba , si eleva un fumo nero sul mare . Noi po»- 
» siamo assicurare questa apparenza essere ingannevole , 

» e non dipendere che dalla situazione dell'osservatore, 
p Se egli è situato in un luogo elevato a bastanza per» 
» cli& il vortice , che una tromba eccita sull’ acqua , non 

> superi agii ocelli suoi l' orizzonte sensibile , egli vedrà 
p solo elevarsi l’ acqua , e ricadere in pioggia , senza 

> vemn 'mescuglio di fumo , e lo riconoscerà colla mag- 

> gior evidenza , se il sole rischiara il luogo del feno- 
» meno. Queste trombe nulla hauno di comune co’hu- 
a licamenti , ed i fumi , che i fuochi summarini cccU 
a tano qualche volta , e di coi abbiamo latta incuzit)- 
» ne « ^ . 

C. Alcuni fenomeni di causa vulcanica 

1 1 mare ha talvolu movimenti intestini, e , senza for» 
marsi tromba , sembra bollisse . 

Quando si formò il vulcano di Temanlàya, uella iso- 
la di Lancerote , nna delle Canarie , videsi uscir dal 
mare una colonna di denso fumo . 

In circostanze di tremoti sono uscite fiamme dalla ter» 

S* BolUii i iVi . - ®3 IToialioUt I F" >x- eut rf^. Jq. 

S» SSmt , r. U. liv, l. . a. 
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ra . Fiamine sonosi pure vedute surgere dalla superficie 
delle acque . 

D’ ordinario pe’ tremoti s’ intorbida il sereno del cie- 
lo . Talora , al momento del fenomeno , o immediata- 
lucnle dopo , 1’ atmosfiHra si è di un velo ingombrala li- 
vido-rosseggianle . 

Ricordate i fenomeni cl»e accompagnarono il tremoto 
avvenuto in Sicilia nel i8i8 ^3 . 

M 1730, tra le isole Torcerà e di f. Michele, nac- 
que una nuova isola . Il mare intorno a questa profon- 
do quindici braccia , bulicava , mandava fatuo , ed in 
qualche luogo fu proiettato con violenza . Il fondo era 
caldo al segno che fuse il sego ^ ^ 

A Ciiinana , in circonstaoze di tremoti , 1 ' acqua de’ 
pozzi è stata spinta ad altezza maggiore di ao piedi 
L’ emanazioni di gas idrogeno solforato della vaile An- 
sante , presso Frigente, sollevano, e proiettane le acque, 
che quivi si raccolgono . 

In Islanda , Ira k varie sorgenti di acqna calda , si 
annovera qnella di Geyser , che una colonna di acqua , 
di nove piedi circa di diametro , eleva talora novanta 
piedi, e talora anche ad altezza maggiore . Le proiezioni. 


63 r’. Cof' /#’’• %■ C. 65 HunlnUt , Vxiy. coli K. 

C4 S<iiE>a , Pmn». th U 76 . A Uh, II. Chap. 4- pag. VS;- 
la T- i»n. 3ÙC, 
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<!’ iir(!ìn;irio inppnali , av^'enrjono con inteniiillenzc . So« 
no aciompapnalc da scopj.ii soUcrTaiioi , die scuotono il 
suolo, c |irojia;p-insi jm’t !e inonlfif^ne vicine 

Da’ crateri de’ vulcani colossali della procincia di Qui- 
fo , ave engono da tempo in tciiijMj eruzioni di accjua , e 
di fango , contenenti copia di pesci , malgrado la mol- 
lezza delle loro carni , non isfionrali . Densa emanazione 
di fumo accompagna il fenomeno <5? .• In sitlatte cir- 
costanze la forza dei gas generati iieii’ interno del vulca- 
no , solleva r actjua sino a’ crateri: sollevamento di mil- 
le e trn'renlo tese . Ne’ vulcani gassosi seiiilira agisca il 
gas idrogeno carbonaio , ed il gas idrogeno carbonato 
andic <jue’ sollevamenti di .acqua produrrà » Tutta la 
Il dilfereiiza consiste- nella- maggiurc o minore iiiteusilà 
Il del fenomeno . Ma chi può determinare i gradi nella 
Il scala delle osservazioni della natura ì Copiosi , ed c- 
» slraordinarii svilnjipi di gas proceder potranno dalle agi- 
» lazioni interne di alcuni vulcani , la cui sfera di attività 
,)i eccede i limiti di quella die conosciamo in altri « 

D. Causa del tifone 

. Tra il tifone , cd.i fenomeni additati nel § C ana- 
logia di causa si manifesta . 

Gfi DJameths TTwor. de Ui T, ^ 

68 Brciilak ) iiu(> geoUCÌtap. Cf', 
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I tifoni sona 'fraqucnli nc' mari tli Siam , della CiiN 
iia , del Giap|>onc . Questi mari giacciono sopra una con- 
fiuiiazionc di caverne vulcaniche . Kd iu vero 

La pcnisiula di Knmclialka , il (Lappone , le isole l'i' 
lippiuc , le Mulucche, Sumatra , Giava sono paesi val- 
canici . Lo stesso è a credere delle isole di Lcw-clicw... 

II Giappone, le isole Filippine, le Molucclie , l’iso- 
la Formosa hanno sollerti tremoti notabili . 

Molte pruvinr.ie della China sono state rovinate da’ tre- 
moti .... 

^ Quindi il tifone, da cagiou vulcanica suniiuariua ripe- 
teremo ^9 . 

» * * ■ 

E. La cagione del tifone conosciuta vulcanica da- 
gli antichi 

La teologa piìt remota dichiarò nn genio esister ma- 
ligni intento di continuo a peggiorare la materia ; il padre 
di lult’ i mostri ; la causa di tntt’ i mali . Questo fu il 
Tifone degli egizi! , e de’ greci , 1’ Arimatiio de’ persiani . 

Il Tifone degli egizii s’ impossessa del fulmine di Gio- 
ve, mugghia , Scuote le monta gne'dalla loro base, rompe 
le isole, c le lancia contro il cielo, devasta il paese a 

6j) Buflbn , Pr, 4/f Ut Th, tf*f n«* flambé tlrserìllt* ncWis/nnan# 
Ìiì T, art.Xf^UI.~Pic(ii>n, ‘ my etrft, rfi A/nritm di FalcoocJ* » c della £'/»■« 
«rf. Tfphon • RiflcUasi fiirc ad olcn- cìd- nutoJ. 
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lui vicino, oscura co*snoi capelli la Nce del giorno?*. 

Il Tifone, o Tiféo della mitologia greca, nato da’ va- 
pori della terra , mandava fuoco per cento bocche 7*. 

Omero dice prigione di questo gigante Enarime, Pin- 
daro dice il monte Etna 7* . La, ignivoma Chimera è 
figlia di Tifone 7l . Si attribuiva a Tifone il potere 
Fopra que’ venti che i turbini cagionavano , e le procel- 
le , i quali Esimio chiama venti inaiili , calamità gran- 
ai de' jiioi'tali , e da Noto , da Borea , da Zefiro , JìgH 
henefìci di numi y distingue 7*, 

11 sollevamento delle montagne è ajiticliissima opinio- 
ne indiana 7S . Ripctevasi , come il tremoto , da’ ven- 
ti sottcn'anei . I greci questa opinione conobbero , e ri- 
rcvctlcro . Ovidio mette a Pitagora in liocca che i ven- 
ti ojicrarono il snUcvnmcuto del /limolo di Trezenc 7^ . 
I sollevamenti delle montagne erano il partorir della ter- 
ra . 1 dolori che la terra , paKoremk) , soffriva 77 , 
felicito erano de’ tremoti , «he accompagnavano i solle- 
vamenti delle montagne. I venti, a’ quali aitriboìvasi 
la cagione di que’ dolori esser duveano calamità grandi 

IO f'.tnalj ir ifu po^mrtlr Non- Ho,io4. «». 

imt. Vupuii , Origine dee culUf fS Oilimcth. TTieor. de la T. 
Tnm. in. lij, , ,«j,. 

Ji Ilomcr. ymn. in yfpoUinem . jfi Ovid. fffelam. Ut. Xy. 

jo Ilooicri, lUad. IH. U—PiB- 77 TroU , Uttr. ,ur f til linde , 

dari Cljrmp. od. Il', pag. J,,. tuad. Avne. 

7? Ifraiud. "Teog. 
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4e’-mortali ; bno^ara considerarli fra’ Tenti sotto il do»- 
minio del flammiTenie Tifone 78 . -Ed in fatti da’ 
venti che cagionavano i tremoti , 1’ eruzioni vulcaniche 
si 'producevano 79 . 'd . 

» - -f l'»?’- ■ 

I F. Opinione di Aristotele ,j'jj - 

-i > ’ ■= ^ • !• •• 

Aristotele diede la stessa origine alle eruzioni rulra- 
nithe, ed al fulmine 8« ; al fulmine , ed fj tifone 8i . 
Egli tutti questi fenomeni dalla esalazione calda , e 
secca ripeteva *». / r - w 

' ■' '.'Vl'VfeysTZ.'' ■ n 

G. £e due specie di trombe denominate indistin- 
tamente tijoni 

• n 

. in origine le due specie di trombe si tennero per ef- 
fetto dì Una sola cagione . Esse somigliavano fra lorof 
,A Tifone tutte si attribuivano, al padre de’ mostri , oji|^ 
ver de’ mali , che molestavano la prima umanità > Quior 
di , movea la tromba dell' atmosfera , e credevasi •Tile- 

-r- ;r ;;1 .5-- fh = .M 

li «rrp<iilc fra lìi^bol* esilio Arisi. Metnr, lìb,,iX- ^ 

di Ttfoae . Dupli* , rflrf iult* 8o Arìtl. Jlirfeor. /iT. //. * co//. 

4om. I. ptif\4i3, 4t3.PrrmoigiitH 4 , 9 . 4 . J U f 

penrsi , e gli icandinàiTi i tradùioM 81 Arìit. D* 3 /ufit/o Oj^a, 4 *.' ^ 
che il fiato di un dragone suznxnarìuo Arisi. A/tUor, lih. U. cnp. 

aolltTata arc«?c la terra • Malte Bnip, 8,9. Ub, UL cap. 1. . X)« Aluatio 

Prech de ^eo^mph. Ity. XXXIX. Cap. 4. 
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So 

Bc Bgitasse ì Tenti tnalefidl , che «Qa terra soTrastaTSii^ 
Cominciava la tromba dal mara , e crcdevasi Tifone agi» 
tbsse i* venti chiusi soUcrra . Goà , 1’ efiètto r4>nfonden-> 
dosi colla causa , entrambe le specie furono indistinta^ 
mente dette tifoni . Tra le prime generasitmi facilmen- 
te si confondeva il dominatore colla cosa dominata , l' at- 
tributo di una divinità colla divinità stessa . Crono pren- 
devasi per il tempo , Metluno pei mare , il fulmine per 
Giove .... 

H. Entrambe credute di origine atmosferica , erro- 
re insensibilmente introdotto 

Prima che gli nomini filosofassero, nulla per questi 
ti verificò . Prima che 1’ nso s' introducesse di scrivere , 
monche furono le tradizioni , e sovente fallaci . Altri- 
bnite ad una cansa , confuse sotto un solo nome , somi- 
l^anti fra loro le due specie di trombe , rimase non pià 
■vvertito altra scendere dalle nuvole, altra sollevarsi dal 
■tare . La tromba di cagione atmosferica era piò frequen- 
te . Quindi essa fu tenuta come il tipo di tutte le trom- 
be . Mè la voce tifone potò rivendicare i diritti della 
■tromba di cagion somiuarina i 11 senso del nmue era 
• pcrdut». 
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I. La dìstintionef mentita oscuramente in orìgine | 
rivendicata ■ ' *. 

. Sopraggiunta 1« osscrrazione , i temnitem furono di- 
stinti. ; e , mentre di tifone si lasciò il nome alla trom- 
ba di origine summarina , sembra si fosse adattata all’ al- 
tra tromba la voce , formata da d’i/uv piombar 

precipitosamente^ e da movere a modo di vortice. 
D* altronde la voce tifone , trovandosi troppo ricevuta , 
non valse ad istabilire la distinzione; e la voce ^ot\Kx 
solo come sinonimo di rimase . 

K Come la cagione vulcanica produca il tifone 

Il tifone ha causa vulcanica : dunque sarà operato dal 
gas idrogeno sotterraneo. Veramente la violenza del ti- 
fone l’ intervento del gas idrogeno manifesta . 

È ignoto in quale stato chimico trovisi il gas idroge- 
no sotterraneo allorcltè produce il tifone . 

Il gas idrogeno è sotlilissinui . -Libero tende incess»- 
tcmentc ad ascendere . Dei gas permanenti è il più leg- 
giero . È eiaslicisshuo . , . « > 

Io suppongo un fenomeno vulcanico sotterraneo di cer- 
ta durata , dove il gas idrogeno non sì accenda . Del 
gas idrogeno , che si sprigiona nel corso di questo fe- 

S a 
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Bomeno , io sup|>ongn porzione Cittasi già strada a fra» 
verso i pori degli strati sovrastanti , e cosi sboccata io 
fdndo al mare : porzione non isboccata , continua alla 
già sboccata , ed incalzante questa da sotto . 

La elasticità dei gas è plausibilmente attribuita alla 
forza ripulsiva del calorico . Il calorico dì un gas deve» 
ai distinguere in calorico di elasticità , o necessario allo 
stato di gas { ed in calorico accidentale , o alle stalo di 
gas non necessario . 

I gas permanenti , malgrado qualunque conosciuta 
pressione , non perdono lo stato di gas . E perchè la 
elasticità è inseparabile dallo stato di gas , il calorico eba 
i gas abbandonano nella compressione diremo accidentale. 

II gas idrogeno sboccato sotto la estremità inferiore 
del mare , per la pressione , che da questa riceve , cede 
a questa molto calorico accidentale . Il calorico di ela- 
sticità non si riiBOve . Il gas idrogeno conserva soe 
stato . Abbiamo esempli di mare spinto in alto dal suo 
fondo , in circostaaize vulcaniche , e di accensioni di gas 
sboccali dal mare . Quando , nel 1730, tra le ìsole Ter- 

. cera , e di s. Michde surse una nuova isola , il mare 
fu proiettato con violenza *ì . Plinio riporta che la 
superfìcie del lago Trasimeno , una volta , comparve tnt- 
fa fiammeggiante 84 , Tra* fenomeni awenuli nel gran 

y. %.C£ .ftpKo C»p9 . li N. B. u. JM. Ovu K»j, 
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tremoto eli Lid>ona si narra fossero nscite fiamme dal 
seno del mare 8j . • . 

Dall’ anaiddetto deduccsi cLe il gas idrogeno sbocca- 
to in fondo al mare , sebbene perda calorico , pure , 
conservando Io stato di gas , conserva la elasticità . Pe- 
rò ella rimane meccanicamente soppressa . La porzione 
sboccata del gas , nel momento die uscì dalla terra , fu 
sottoposta al peso di una colonna d’ acqua , alta quante 
ei'a profondo il mar sovrastante ; la massa di tal por- 
zione dee repùtarsi minore oltremodo dalla massa di 
quella colonna d* acqua ; una gran massa, gravitante so- 
pra piccola massa , la comprime . Aggiugnete che i gas 
sono compressibilissimi . Quindi P acqua subito coia- 
presse il gas . Or , nell’ atto che la compressione vinca 
no corpo , la elasticità di questo si sopprime . 

Pel calorico , che abbandona il gas idrogeno , la tem- 
peratura del mare vicino alle sbocco s’innalza. 

L' acqua , per sua costituzione , poco o nulla tendo 
ad assorbir gas idrogeno . Però dalla pressione è obbli- 
gata a riceverne quantità considerevoli . Altro mezzo on- 
de l’ acqua imbevere di gas idrogeno è il privar questa 
dell’ aria che ordinariamente contiene • Quindi la pre- 
senza dell’ aria nell’ acqoa è ostacolo all' assorbimento del 
gas idrogeno . Applicuimie • L’ acqoa in contatto «d 

«s r. Cf, ir. f -A 
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gas cbe sbocca » dalla pressione dell' acqua a lei sup«> 
rìore è obbligata ad assorbire una quantità di quello^ 
Se la presenza dell* aria nell’ acqua à ostacola all' assor- 
bimento del gas idrogeno , dove questo gas assorbito sia 
verticalmente , l’ aria sarà verticalmente discacciata , l’uno 
r altra lucalzaudo . 

La porzione non ìsboccata del gas idrogeno in movi- 
mento , tendendo ad uscir da sotterra , continua ad in- 
calzare la parte sboccata : e malgrado riceva una pres- 
sione perpendicolare , e , pe’ mezzi cbe sta attraversan- 
do , sulTra riiraxioai ^ pure oppone resistenza . La ela- 
sticità sua non rimane inattiva . Impedisce cbe il pre- 
mer dell’acqua obblighi il gas idrogeno sboccato a ri- 
tornare pe* meati da’ quali uscì : e quando giugno a su- 
]>erar la pressione , respinge le acque , per le quali è 
questa operata , e le obbliga a sollevarsi . 

Se il gas idrogeno , in uscire , non è forzato a retro- 
cedere , anzi può respinger 1’ acqua , se i pori sotterra- 
nei pe’ quali si h aperta una strada , sono da altro gas 
idrogeno occupati , se la causa , che lo ba spinto , con- 
tinua , al primo sbocco altri ne seguiranno ; in propor- 
zione degli sbocchi si accrescerà , ed cstenderassi l’ in- 
nalzamento della temperatura del mare ; continueranno 
gii assorbimenti in pcoporzione deUe pressioni > . . 

Abbiamo , sin ora , sbocco in attività di gas idroge- 
no in fondo al mare^; resistoiza del uaic al gas idro^* 
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no sboccato ; ceiH|M«ssioiie di gas idrogeno ; assorbimen* 
ti che fa il mare, tanto di gas idrogeno , die di calori- 
co ; e , per questo assorbimento di calorico , innalzamen- 
to di temperatura del mare ; espulsione dell’ aria con- 
tenuta nell’ acqua . 

L’ aria , spinta in dirczion rerticale , comincierà ad 
uscire per la superficie dell’ acqua ; la violenza dello 
spinte summarine renderà violenta la sua uscita . Quan- 
do l’ aria si sprigiona dall’ acqua con moto accelerato , 
1’ acqua si ugiU , mormora , ed appar bulicante . Ecco 
perchè bulicano le acque al cominciar del tifone . Ec- 
co la cagione del mormorare che , nel momento del fe- 
nomeno , (anno le medesime . 

La temperatura elevata del mare facilita il bulica- 
mento , scioglie una porzione di acqua , e , ridottala 
vapore più o meno denso, innalzar la fa per l’ atmosfe- 
ra in direzion perpendicolare alla causa , cioè allo sboc- 
co . Il movimento da sotto in sopra è incalzato , ed ac- 
cresciuto dalla impulsion sum marina . 

Il vapore promosso per lo sbocco sammarino , nell'a- 
scendere , da quantità di vapore atmosferico è incontra- 
to . Il grado di rarefazione dell’ uno si trova diverso dal 
grado di rarefazione delF altro . Producesi , nei luogo 
dell’ incontro , una nuvola . D* ordinario le nuvole co- 
miuciauo a formarsi a maggiore altezza . Ma qui la clr- 
QKtanza è straordinaria. Muove subito dalla nuvola acqua 
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ricomposta , o Tapror vescicolare . ^ntìnliaRdo aBt su- 
perficie del mare la evaporazion straordinaria, s’incon- 
trano le due torrenti : l’ascendente , cioè quella che 
p;irte dal mure , e la discendente , quella cioè che par- 
te dalla nuvola . La discendente ubbassa la temperatura 
dell’ nst elidente , e 1’ obbliga a ricadere ; mentre alla su- 
perficie del mare , senza interruzione , nuova evapora- 
zione si genera . Contemporaneamente 1’ acqua verticale 
allo sbocco , per le spinte suntimarine , si solleva come 
un montìcello - Intanto la nuvola continua dall’ uria 
circostante ad attirar vapori , ed altre nuvole scendono 
ad ingrandirla; iularilo la pioggia vescicolare, o di acqua, c 
gli cfictti immediati dello sbocco mettono la nuvola in 
comunicazione col mare , presentando cosi un prolunga- 
mento dcll’uua sino zilla superficie dell’altro. 

L’ aria , nel cedere i vapori in lei contentili , reslrin- 
gesi di volume, c si sqtiilibra i. Quiixli vento ncll’atmot 
.sfera circostante. Lsso sarà jioco sensibile quando il ti- 
fone è mollo breve , e uom produce gra ndc accumula- 
mento di vapori . 

Il gas idrogeno in i si tocco , giurilo ad uscir dal ma- 
re , rapido s’innalza verso la regione più alta dell’ at- 
mosfera. Questo passaggio ajircsi perpctidkolarmenfc aL 
lo slocco , c perciò nella comunicazione fra la nuvola , 
ed il mare ; opera quivi un vólo , c con movimento vor- 
ticoso solleva, conquassa, lancia in alto tutti gli ogget- 
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tt clie incontra . L’ azione del gas klrogcno verso i lati, 
e la reazione dell’aria esterna obbligano il proliingamen- 
lo della nuvola a prender forma imitante or la colonna, 
or il cono rovesciato . Ecco il tifone . 

L. Sostegni al/a ojtinione di un copioso eeaporatnento 
dei mare verticale allo sbocco 

1/ aria , senza perdere In sua ebislività , può essere 
in olio compressa . Venendo molto compressa , si scarira 
di inolio calorico . Questa teorìa è applicabile al gas 
idrogeno 

IVe’ liquidi riscablalì lUdla parte inferiore, il calorico 
rapidamente verso la sm>erficie si trasjiorta . 

In occasione di sollevamento di fondo , il mare ha ri- 
cevuti locali riscaldaruenti sino alla superfìcie . Lo stes- 
so talora si osserva in circostanze di tremoli . Lo stesso 
per polle summarinc di acqua termale , c per isbocchi 
summarinì di gas idrogeno. 

Ne’ liquidi , a misura ebe la temperatura s’innalza,, 
la evaporazione si accresce . 

Risulta clic il gas idrogeno dello sbocco sumniarino , 
■conscn-ando il calorico di elasticità , può innalzare la 
temperatura dell’acqua sovrastante , e produr quivi straor- 
dinaria evaporazione . Questa tanto sarà più notabile , 
quanto la durata dello sbocco sarà meno breve . 

b 
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La uscita del gas idrogeno dalla superficie del mare 
sarà violenta , e per Ih prcssiohe laterale che riceveran- 
no le sue molecole nell’ attraversar 1’ acqua , e per le 
non interrotte spinte summarlne del gas non ancora sboc- 
cato . La colonna d’ aria in contatto colla superficie del 
mare sovrastante allo sbocco sarà quindi respìnta . Ciò 
diminuirà la pressione della colonna d’ aria sull’ acqua 
sovrastante allo sbocco . Or l’ acqua , quanto è meno 
dall’ aria compressa , tanto più facilmente passa in ista- 
to di rarefuiione . 

Il riscaldamento , giunto alla superficie del mare , iv- 
nalzerà la temperatura dell’ aria con quella in contatto , 
e , rarefacendola per questa causa , ne diminuirà la com- 
pressione . Altro facilitamento alla evaporazione . 

Nell’ atmosfera de’ vulcani estinti si accumulano spesso 
vapori . Il fenomeno è taior cagionato da gas idrogeno , 
eh’ emana da quelli 84 . 

M. Distìnùoni necessarie 

Sbocco Bummarino brevissimo produrrà bulicamento 
alla superficie delle acque , straordinaria evaporazione in- 
sensibile. Sbocco men breve produrrà innalzamento di 

(SS) a Io bo veduto . nel VivarcM, lavie , n*Ua nolo Si. olle Uttm di 
I» il vulcaoo detto U Coupé formare Haailtoii tu* tmicunt. 
n ò aUeso U tenpetta ut Giraad-Soa* 
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colonne di filmo , senza che il tifone si perfezioni ; o pu> 
re solo oiTuscamento atmosferico . Sbocco di maggior du- 
rata darà poi luogo al tifane . Gli effetti, a’ quali il solo 
generarsi del vapore , e le spinte summarine sarebbero 
insufllcicnU , ri^ietcrei dal gas idrogeno sboccato, da ma- 
terie unite al nicde.siiao , dal concorso di sostanze pre- 
cedentemente sparse nell’ atmosfera ; cioè da combina- 
zioni , c decomposizioni ira questi agenti . 

Delle acque , sotto le quali si sviluppa gas idrogeno , 
talora , mentre bulica una porzione , altra è in alto pro- 
iettata . Lo vediamo nella valle Ansante . Questo 
fenomeno i nostri sboccili snmmariui imiteranno eziandio. 
Esso potrà anche precedere k> straordinario evaporamento 
sensibile . 

Dove uscita di gas idrogeno sotto le acque evapo- 
ramenti non produca molto sensibili , uopo è credere 
che vicine decomposizioni sotterranee ibmiscan» il gas 
e poco a poco . 

Il fenomeno del tifone , e quello de’ movimenti di 
acqua continui operati dal gas idrogeno, stanno fi a loro 
come gli sbocchi di gas idrogeno che accompagnano spes- 
so i grandi tremoti , e l’ emanazioni de’ lei reni €u denti. 


87 lotorno a natura , ed eflìUo 
dc41e materie , che ai recano nell' almo- 
afera , ai avverta che lostanac mctaU 
Uebe 2K»90W) riJuni ia hitalo di fay^ 


che Je terre sono ossitli mcUlIici che 
a coiubìnatioiii atuiOkftTirhe di tetre, 
c di mcUUi actuhra la fonnaatouc do- 
Ycrai aUribuire dc^U aeroUU • 
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N. Concorso della elettricità 

La elettricità concorre a rendere il fenomeno del ti- 
fone sempre piu violento , e terribile . I vapori atmosfe- 
rici sono serbatoio di quella. L’improvviso loro conden- 
sainento, il concorso di altro nuvole verso la nuvola cen« 
frale del fenomeno , la vicinanza della terra , squilibrii, 
e riefjuilibramenti elettrici produrranno . In fatti non di 
rado meteore ignite accompagnano il tifone . 

O. Congetture sulla elettricità 

Ogni scaricamento di elettricità nell' atmosfera pro- 
duce qualche cambiamento analogo olla combustione . 
Lo strolinamento eccita la elettricità ; per io strofìiianten- 
to si ottiene calorico . L' elettricismo è un mezzo di 
scomposizione . Il calorico , oltre le propiulà di cambia- 
re lo stato cd il volume de’ corpi , ha quella eziandio 
di scomporne molti . La sintesi dell’ acqua , e la iiiftam- 
lua/ione che l’accompagna , sono prodotte , e dalla scin- 
tilla elettrica , e da innalzamento di temperatura . Tan- 
to la elettricità, quanto il calorico facilitano la evapora- 
zione , accrescono la leggerezza specifica de’ fluidi claslì- 
«i , favoriscono la combinazione onde l’ acido nitroso pro- 
ducesi , accendono i licori spiritosi , promovono la ossi- 
llazioq di metalli , La evaporazione cOctto ù di numen- 


Gl 

to di calorico . Per la «Taporaiione uumeiito produccsi di 
elcUrkilà nell- almoslcra . . . . - ' • »— , * 

Se il ralurico , ed il lliùd» elettrico , piodificarioni 
fossero della materia del calore , la elasticità dei gas 
dipende reli] e da cagione della stessa natura ciré il Gui- 
do elettrico . ' ‘ . 

Secondo la dottrina di Franllin , la materia clcttirca 
è im IliiLdo parliiolar molto elastico, le cui particelle 
sono repuisivc fra loro, attrattive di quelle degli altri corpi . 
li gas idrogeno è un diiido molto clastico ; le sue mo- 
lecole respingunsi fra di loro , e non attirano meno encr- 
gicamenlc quello degli altri corpi . La m iteria elettrica 
è combustibilissima . Combustibile assai è il gas idro- 
geno. Il gas idrogena, senza contener assi geiio , possedè 
la maggior |iarle delie propiclà degli acidi . La uiuUTia 
elettrica propietà degli acidi ancor mnniresta ; anzi vi fu 
fili r annunziò come un acido particolare . La n alc.la 
elettrica è imponderabile . Oei gas penuuncnti , il gas 
idrogeno è il meno pesante. Nel gas idrogeno vi ba pre- 
senza di materia elettrica . Nell’ eruzioni vulcaniche la 
clrUricità sovente si manifesta .... 

Il caloiùflo del gas idrogeno avesse egli già ricevuta 
parte della modificazione , che la materia del calore ìq 
fluido elettrico riduce ? Ciò semplificherebbe la teoria 
del tifone . 


Oa 


r. Come piti fifoni ti destino eontempofw\eamente^ 
o con òreiie intervallo di tempo fra loro 

' Mi servirò di due esempli . 

Lo spazio libero sotterraneo occupate dal gas idr<^eno 
in movimento, c ragion del tifone, sia della lunghe2za 
di cento pìerli . Giunto il gas agli strati summarini, in 
quelli s’introduca , senza ostacolo , per la lunghezza di 
venti piedi . Dopo i venti piedi oppongasi un materiale 
di tal densità , che al gas non permetta il passaggio . 
Sia l’ ostacolo lungo sessanta piedi . Dopo i sessanta pie- 
tli l’ attraversamento sia facile , come ne* primi venti . 
Risulterà che uno stesso sprigionamento di gas idrogeno 
darà occasione a due trombe contemporanee , e vicine . 

Sia l’ ostacolo vincibile •. Riesca al gas idrogeno di su- 
perarlo . Lungo i sessanta piedi dell’ ostacolo , il gas i- 
drogeno sarà obbligato a certe rifrazioni , e riflessioni , 
che ne’ primi , e negli ultimi venti piedi non avrà sof- 
ferto . Quindi ritardo , sebbene sempre proporzionato al- 
la rapidità , e vemenza del gas in movimento . RisuU 
Icrà die , nello spazio frapposto alle due trombe , poco 
dopo la formazione di queste ^ altre trombe s* innalze- 
ranno > 
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Q. j4mpIiazione del tifone 

Per la filosofia più antica tutta la materia era un pro- 
dotto del fuoco . In questa opinione, comnne allo scita, 
all’indiano, al persiano, all’egizio £8, io scorgo sim- 
boleggiato che la fecondità de’ teircni vulcanici ridotti a 
terra vegetale una fu delle prime sorprese degli uomini. 

Senza idea di vulcanizzamenti innumerevoli , i pri- 
mi filosofi non avrebbero detto che tutta la materia Ve- 
niva dal fuoco . £ se la storia non ricorda gran nume- 
ro di vicende vulcaniche , non perciò molte non ne a- 
dombra la mi toltala , molte non ne assicura la osserva- 
zione . Più si vanno interpretando i poemi degli antichi, 
e si va conoscendo la superficie del globo , più ci con- 
fermiamo che i vulcani esercitarono il loro potere sopra 
le regioni tutte 89 . 

S 8 Dupait , Orig. des CuU, Tom, combatti cootio df>e tori metalliei al* 
i. png, 58a • 583 , 588. to>muggcati i dalle cui narici ncira* 

89 Dalle argoaaaticbe di Apollonio no rortid di 6 amn>e , corno da ann- 
•t ricava che « odia Propontide nna Jbrnaoi • ApoUon. jirgorumt, L> , 

itola erari abitata da'giianti ( i figli //» ///. 

della t rra , t vulcani )| che, nel pae- Ifd viaggio di Ali*Bey , dove trattasi dd 
ne de' pafltgonì , nome che desta idea pac«c tra Nazaret , e Damasco , si legga 
di terra vulcanizzata , vedevasi T antro quanto segue l campi negrtì) e tutto 
di Plutone, d'onde elcvavasi vaporo n quantopuò dare una idea della dietro» 
infitto } che dopo la Paflagemia scor- » zione vulcanica , non sono che una 
reva il fiume Termodon , cenoò di n languida immagiae deU'orribiic paese 
mrgrati tcniuUi cho OUsoac •- Colc 0 » aurmmto questo giorno ( in. A- 
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È a credere che ì fenomeni dì origin vulcanica ante- 
riori a’ tempi storici , per estensione , 'fe per interni tà 
superassero quelli di ugual natura ays'enuti dopo . Da 
«Hte leggiamo lestimonianie di tremoti , ove fenomeno 
iaiincnso quanto il sommergimentn deli’ Atlantide , con- 
servato alla memoria degli uoimni dalla tradicion egizia- 
na T Vidcanizzamenfi estesissimi sottintendono quantità 
grande <li causa vulcanica . Quantità grande di causa 
vulcanica predar dovea intensità grande di effetti . 

A spiegar come tanti massi di rocce priinhivc , talor 
grandissimi , trovinsi in terreni di formazion posteriore , 
e fino sulla sommità di ahc montagne , de Lue suppo- 
ne una esplosione in qualche regione sotterranea del globo, 
la quale, conquassando molle parti della superficie , lan- 
ciate quelle avesse a varie distanze , Opinione riprodot- 
ta da de Bucli V> , 


li fifsto 1S07 )• D»l foute dì Cùj' » Cftturc, od i Whi<t rW rtdonsi 
>> collie fino a «I ■Corrono c coii> » e là conti n^ono un'acqua non c<>* 
u po9to di Uva, di LaaaUc, « di al> » l’ mcliiostit) , e per io più puz- 


*i tri predoni vulcanid : tutto è nero, c< zoltnlc ^ Ali > Bey 

)t poroso , tarlalo , sicché ci p:ire di 4? Caucaso ri 


o rla^^aic in <ina rrgvoue tnfrrnale : sono rocce l>aoìtieke , e luoghi dove 

Il ma paiiicolortnente presto SaAsa ve- cJùarc vcggt>a>i ic impronte dc'tri-iuolì. 
^ doniti (ipaccaturc, cd anmasoi cosi ^oyngf nu /ifor.t Caucasft 

n spavt utcMì di materie vulcaniche , et en Georgi-: par ^.dc Kiaportb. BM- 
» che fjnno ìnurridire , pcnsamlo al« Uuiv. Tom. /'/. • • • « . 
n 1’ epoca y io cui vennero lanciate dal ^ V. firiislak * fnal. gtoL ^ 

•tt «eoo delia Usra iofiamniaU » Le spac- 
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L'acqua nel Cotopaii , e nel Tunguraliua, vulcani della 
provincia di Quilo , è talora innalaata mille trecento 
(esc »' . 

Moltiplicate le cause di un tifone . Le conseguenze sa- 
ranno i fenomeni del tifone piu in grande . I tifoni non 
sono lunghi . Lo shocco del gas idrogeno ahhia durala 
di ore. I tifoni occupano piccolo spazio . Lo shocco av- 
venga per estensione di miglia . Piu . Il gas idrogeno 
ili islxHTO ahhia intensità emula di quella che operaf 
potè il fenomeno supposto da de Lue ; o di quella che, 
nel Colopaxi , e nel Tunguraliua , solleva le acque fino 
a mille e trecento tese . Quale ingiganlimenlo di elTeltif 
Cosi all une anlidie inondazioni , clic tanto estesamente 
non si rinnoveranno mai più . Le cause onde i grandi 
canihiamcnti si produssero del nostro globo sono diini- 
miile ollremodo . 

Le tradizioni a noi rimaste degK antichi inondamenti 
sono oscure . Quindi non riesce distinguere le inondazio- 
ni che debbansi attribuire a sbocchi di gas idrogeno 
summarino . Certo è che la causa , nel miglior modo in 
cui una fisica limitatissima pcrmeltevalo , non fu anti- 
camente ignorala . Strabene, fra le cause dell' inonda- 
zioni , oltre i diluvi! , i tremoli , ed il sollei'finiento del 
Jondo del mare , fjLtnoiftvyiu tw rSafow , aiuwvcra l’eva* 


91 y. il ^ C di Cap. 



CG 

poraziofii eetx^VTHiii-rx 9^ : causa iu cui Aristolcle a- 
Trt’bbc riconosciiila la esalazione secca , del fulmine 
operatrice , c di tutt’ i fenomeni vulcanici . 

s Doloniicn suppone con Seneca , che sicnsi potate 
» dare maree considerevoli al segno di elevarsi sopra al- 
» le montagne , e di produrre In conseguenza diluvli 
» quasi universali . Però egli non dice quale ha potuto 
» essere la cagione di silfatte marce « Dclametherie 93 . 
Fra le opinioni intorno alla causa della marea una si 
{innoverà che il fenomeno a’ fuochi sotterranei attribui- 
sce . Questa potrebbe particolarmente adattarsi ad alca* 
nc maree straordinarie . 

CAPO Vili. 

RISPOSTA AD VNA ORIBZIOSR 

A Ila opinione , che il mare estinta avesse la eruzion, 
lubrensc , opporrà taluno che tanti terreni per cagioa 
vulcanica sorgono dal mare , senza che questo iie itnpe* 
disca P innalzamento . Però si rifleUa il sorgere di tai 
terreni non essere per aperture , che il mar sovrastante 
mettano in contatto coll’ interno vulcanico donde parta 
la ragiiin dcl funomeoo i henà per aoUevameato del fon - 

91 Strft. X. G. Hi. I. p. i li 9J IJrtuMlh. Th- ie U T. (• 
ftiuohi (wrt la />. se. • Ij35, 
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do del mare . Non è ad immaginare una eruzione vul- 
canica summarina in contatto col fondo del maj-e , sen- 
za tenerla per estinta fin dal suo principio . Aprasi un 
crafeiT vulcanico in fondo al mare. L’actpia si precipi- 
terà ad empirlo y c precipitando , piomberà sulle mate- 
rie ardenti , e fuse nel focolai' sottoposto . Tali sostanze 
si spegneranno , si abbasseranno di Icnipcralura , si ton- 
solideraiino . Quindi non saranno in grado di elevarsi , 
Solo , dopo il consolidamento , raiuinollitc da fluidi ela- 
stici sotterranei , ^eiiir potrebbero per questi illùdi sol- 
levale . 

Le isole , che vengono repentinamente fuori del ma- 
re , cominciano non altrimenti che s’ innalzò il tniiiiilo 
Trezene , descritto da Ovidio » Il tumulo di Trezeiie , 
» un tempo , fu piana campagna . I venti , cliiusi in 
» sottoposte caverne , avendo in vano scossa la terra so- 
» vrastantc , onde uscire, e godere liberamente dal cie- 
» Io , la gonfiarono eomc una vescica , od una pelle . 
* 11 sollevamento rimase , e sì olTrc coll’ aspetto di col- 
» lina » J4 . Ciò significa che gas idrogeno sotterraneo 
sollevò in monte una parte del piano di Ti'ezenc . Non 
ha guari, presso una peiiilice del Vesuvio, l’azione del 
gas idrogeno sotterraneo ha sollevala la roccia , fonnun- 
lio una caverna . 

9^ OviJ. Metam. Uh. \ di Pozzttoli fu in»»icme soilevantcnto <U 

La formaiiiouc dol MoaU' Nuovo sujIu, cd eruzione vuWaaica. 

i 2 
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Non dico io' già che le isole in qiiistione esser noa 
possan vulcani . Contraddirei i fatti . l'-sse d’ ordinario si 
aprono , e rendonsi tali • L’ isola Èolia di lera , che nac- 
que dal niaie 95 , nel suo principio non ardente , poi 
divenne vulcano . Sentiamo Aristotele » Quivi gonfiò u- 
> na parte di terra , c con rumore innaliossi a forma di 
» collina , la quale , rolla fia;dmcnte , mandò vento , 
» fiamme , cenere » 9® , ■" 

Intorno a’ tempi del geografo Posiionlo , fra le isole 
di Icra , e ili Evonimo il mare si elevò molto . Dopo 
alquanti giorni trovossi colà formata una isola come di 
pietra molare , coperta di fango , a traverso la quale usci- 
rono Camme 9 ? . 

Nel l'JO'] , quando s’ingrandì il picciolo Kainracni , 
presso la isola di Santolino , prima comparve una roccia 
liiancaslra coperta d’ argilla , dove numerose ostriche era- 
no attaccate , c dopo molli giorni si desiò il vulcanii- 
zamenlo 98 . 

Il vulcauizzaniento della isola nuova di Sabrina, una 
delle Azorc , è posteriore alla origin di lei 99 . 

So intanto che i primi cenni sulla nascila improvvisa 
di alcune isole furono accompagnati dalle notizie del vul- 

gS Càuiodor. ///. vmnar. epist> 98 Hiit, dé t Ac^d. roy . dei 

7 — Oros. Hist. tib, ly. Cap. ao. Sr a 1708. 

96 Ami. AfeUor. ìib. ÌI, Cap.S. 99 Humboldt , ytyy mix rV^* 

^7 Su^b- jR. G. tib. Austr. iV, i. c/Mp. a. 
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caniizameiito di «jucllc . Però tutt’ 1 moineuti del prin~ 
cijiiy delle medesime Bon'La potalo seguire la «sser- 
viizionc ; ed io asserirci thè nel loro principio esse non 
furono cslerioniieiite vultuuizzale . 

Delle isole improvvisamente uscite nel mare Egeo '** 
ninna leggiamo nat^ bruciando ; sebbene sia j>robabiIe 
iiiipulsioai kummurlue le abbiano sollevate ; mentre Pav- 
cipelugu , ed i rontiuenli laterali sono luoglii vulcanici . 

Terminerò con un luogo di Alessandro di Humboldt , 
profondo orserviitore di tanti vulcani . 

» Esani iiiando le circostanze , che hanno accompagna- 
li ta la formazione della uuovu isola dell’ arcipel tgu delle 
u azore ( Salnina ) , leggendo con attenzione il racconto 
> naturai'’, e distinto, che il gesuita Boiirgiiigiion ha da- 
ji lo dell’ apparizione lenta della isoletta della piccola Karn- 
» meni presso Suiilurino, si riconosce che rjnesle eruzioni 
k straordinarie sono gencralmeiile prei-cdule da un solie- 
» vamento deila crosta del glolio raiumoliita . Le rocce ap- 
» paiono sopra 1’ ac»|iia prima clic le itamme apransi una 
» strada , e li lava uscir possa dal cratere Uopo ò far 
j) distinzione tra il nucleo sollevato , c gli ammassi ili la- 
» ve , e di scorie , che successivamente ne aumentano le 
1 » dimensioni « . 


loj Ptio. N. H. lib. II. Ctip. 87. liy. /. eh. a- 
xoi Humboldt i mux règi 





CAPO IX. 

FerfOMEVO DB* AFEILB * 819 . 

Termini , de’ villaggi labrcnsi, è jl più vicino al ca- 
po Campanella . Sta sotto il monte san- Costanzo , dove 
finisce la catena della Neve . La falda calcarea , che gli 
è immediatamente sottoposta , e che scende a hagnarsi 
nel cratere , Roncalo denominano gli abitanti . Terra da 
Tpgetazionc veste in parte la roccia . 

Nella sera de’ ai Aprile dello scorso anno 1819 la 
roccia di Roncalo fu scossa . Fragore sotterraneo accom- 
pagnò il fenomeno . Agitato era il mare . 11 cielo era 

(li negre nubi coperto. Nel giorno, e piovuto aveva, e 
tuonato . Al fenomeno sopravveiiuo un temporale impe- 
tuoso , che durò breve ora , e cessò . Molte fenditure 
cagionò il fenomeno alla roccia , e di queste alcune lar- 
ghe sino a dieci j ledi , e notabilmente profonde . 

Il tremolo di Roncalo diremo locale . Nò pure nel 
])rossiino villaggio di Termini si senti . La picciolezza 
della sfera di attività della cagione da cui fu prodotto , 
non fa credere questa fulmine sotterraneo . Un tremulo 
j>er fulmine soltcrraiico c PelTetto delle vibrazioni , die 
aria sotterranea riceve dal passaggio impetuoso dulia ma- 
teria elettrica . Le interne pareti del globo a tali vihra- 
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xioui resistono ; ma , nel resistere ^ sono scosse , commo- 
\cnclo con loro la roccia sovrastante . Or come iniraagi- 
nnre clic una scossa dipendente da tal cagione non si 
fosse propagata oltre il lungo lacerato pel fenomeno ? 

L'uà comlnistioDc vulcanica nell' interno del globo può 
assomigliarsi ad una eruzkiiie , L' Finzioni le piò brevi 
baniio sempre certa durata . Laonde im tremoto per i- 
s coppi! vulcanici sotterranei, doTrebbero altri tremoli se- 
guire . Or unico è stato il tremolo lubrense . 

Forse il tremoto lubrense fii effetto di scarica elettri- 
ca dall' atmosfera sulla terra . Riflettasi alle circostanzo 
che precedettero , e che seguirono il fenomeno . 

Altra spiegazion del fenomeno sarebbe attribuir questo 
a movimento di roccia sotterranea , già tolta alla connessio- 
ne della penisola nel separamento di Capri . Del movi- 
mento avrebbe potuto esser cagione il consumo , per acque 
sotterranee , di qualche massa di argilla , ov' era quella 
roccia appoggiata . Per la scossa, e per gli effètti di lei 
poteva recarsi nell’ atmosfera una quantità di vapori eslraor- 
dinaria . Questo aumento il già preparalo temporale a\ reb- 
be potuto affrettare , I vapori il fluido elettrico dal globo 
nell'atmosfera conducono . Gli squilibrii , ed i rieqni.ibra- 
menti elettrici atmosferici sono i grandi promotori delie 
meteore . 

E . 


FIN 
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